ANNO XX / NUOVA SERIE / N • ^ postale gruppo I bls//0) 


CHIUSURA A SAPPORO CON 

DUE MEDAGLIE Al THOENI 

. \ 

Gustavo e Rolando hanno conquistato rispettivamente 
T « argento » e il « bronzo » nella gara di slalom speciale, 
vinta a sorpresa dallo spagnolo Fernandez Ochoa. 



★ Lunedi 14 febbraio 1972 / .Lire 90 (arretrati L. !*•' 



\ * , 

Si concludono con grandi manifestazioni e cortei i congressi provinciali comunisti 


IL PCI: BATTERE CON LA LOTTA E CON IL VOTO 
la linea di destra della OC 


NOVELLA: fare pagare alla DC il prezzo della svolta a destra ■ PAJETTA: dare una risposta alle esi¬ 
genze delle masse popolari - NATTA: la politica democristiana non dà alternative alle elezioni anticipate 



Esponenti della destra de con i fascisti in una 
manifestazione a Roma a favore di Borghese 


iassise di Versailles conclusa con un torte appello alle forze antimperialiste 

1972: anno di lotta nel 

mondo per l’Indocina 

\ 

Denunciati gii aspetti distruttivi nuovi della guerra americana - Le manovre di Nixon per 
mascherare la « scalata » in vista delle elezioni presidenziali - Presenti all'assemblea mil¬ 
leduecento delegati di ottanta Paesi - Decine di migliaia di parigini sfilano in corteo 


Vergognosa 

presenza 


BB/AMO LETTO ieri nel¬ 
l’editoriale del Popolo la se¬ 
guente descrizione della DC 
« Il nostro partito — pur con 
la sua vivace dialettica inter¬ 
na, che è libera ricerca di in- 
dicaztovt — hu mantenuto la 
sua sostanziale compattezza 
di fronte a ogni ricorrente mi¬ 
naccia e lusinga » 

Chiediamo• fa jxirte della 
« vivace dialettica interna » 
della DC il fatto che deputa¬ 
ti. • Consiglieri regionali, altri 
esponenti di primo piano de¬ 
mocristiani. partecipino per¬ 
sonalmente o aderiscano pub¬ 
blicamente a Senna raduni fa¬ 
scisti? E' giudicata compati¬ 
bile con la politica e con la 
essenza stessa della DC la 
« lìbera ricerca di indicazio¬ 
ni n da parte di personaggi 
qualificati dello scudo crocia¬ 
to presso uomini e gruppi del 
neofascismo’> E' per mantene¬ 
re la propria >< sostanziale 
compattezza » che la DC si di¬ 
mostra pronta, m propri set¬ 
tori tutt’altro che marginali, 
ad ascoltare c ad accogliere 
le « lusinghe » degli eredi di¬ 
chiarati di Salò'* 

La presenza o l’adesione e- 
splicita di parlamentari e di 
altri rappresentanti democri¬ 
stiani alla manifestazione in¬ 
detta ieri a Roma per la li¬ 
berazione dei seguaci di Vale¬ 
rio Borghese, incarcerati per 
complicità nel tentativo di 
« golpe » antirepubblicano, è 
cosa di estrema gravità. An¬ 
cora più grave, ovviamente, 
sarebbe che la dirigenza cen¬ 
trale della DC non provvedes¬ 
se immediatamente a buttar 
fuori dal partito gente che si 
presta a far da protagonista in 
simili indecenti raduni. Il con¬ 
sigliere regionale democristia¬ 
no del Lazio. De Jorio, era ad¬ 
dirittura alla presidenza. E 
hanno inviato calorosi messag¬ 
gi Bartolo Ciccardini, deputa¬ 
to e condirettore del settima¬ 
nale ufficiale del partito d.c. 
u La discussione », un altro 
parlamentare. Agostino Greggi, 
l'ex parlamentare Alberto Fol- 
c hi. 

.4 costoro piace trovarsi coi 
loschi figuri repubblichini, 
che inneggiano al a tribunale 
speciale ». con il direttore del 
« Borghese ». con grotteschi 
pretonani le cui fantasiose di¬ 
vise sono un insulto alle for¬ 
ze armate repubblicane. Costo¬ 
ro si schierano a difesa del re¬ 
pubblichino c bancarottiere 
Valerio Borghese e dei suoi 
scherani. Costoro assistono im¬ 
passibili e anzi consenzienti 
agli inverocondi attacchi che 
vengono scagliali contro la 
mdÉiitrùtura. perchè alcuni 
* giudici stanno mettendo final¬ 
mente mano elle disposizioni 
'delta Costituzione e del codi¬ 
ce che vietano la ricostruzio¬ 
ne del partito fascista. Costo¬ 
ro annuiscono e applaudono 
mentre un esponente del MSI. 
di nome Bon Valsassina. chia¬ 
ma « cialtroni s tre magistra¬ 
ti romeni di dichiarati senti¬ 
menti democratici. 

E’ una vergogna. Co*: come 
c una vergogna che sotto allo 
sgrammaticalo c farneticante 
appello che annunciava il ra¬ 
duno di ieri si tronno le fir¬ 
me di professori universitari 
che dorrebbero, per loro do¬ 
vere. essere degli « educato¬ 
ri ». come Giuseppe Papi. Ar¬ 
mando Plebe. Luigi Volpicel- 
li. Pietro Valtìom e altri no¬ 
mi di uomini che col loro at¬ 
teggiamento oltraggiano l’tn- 
tellettualità e la cultura, natu¬ 
ralmente è sempre possibile 
che la buona fede di qualcu¬ 
no venga carpita. E’ però cer¬ 
to che altri sono già pronti 
all’abiezione. Le forze della de¬ 
mocrazia. e in primo luogo le 
forze del lavoro, toglieranno 
loro — però — il gusto di pro¬ 
stituirsi. Tutti i dipendenti 
deUo Stato, compresi i pro¬ 
fessori d'università, debbono 
ricordare che nella Repubbli¬ 
ca italiana c secondo la Co¬ 
stituzione italiana, l’antifasci¬ 
smo c un dovere preciso. 




Vigorose muniìestnziom antifasciste si sono svolte a conclu¬ 
sione dei congressi delle federazioni di Rovigo, Livorno, Pe¬ 
rugia, Teramo, La Spezia. Milano. Venezia, Bologna, Reggio 
Calabria, Grosseto, Campobasso, Matera, Piacenza, Savona, 
Bruxelles, Ragusa. Benevento. Pistoia e Carbonia. Ovunque 
si è con forza sottolineata l'esigenza di una profonda svolta 
politica die risponda con l'attuazione delle riforme e con una 
coerente azione antifascista alle pressanti richieste delle mas¬ 
se lavoratrici. 

A Firenze una grande manifestazione popolare per recla¬ 
mare una svolta effettivamente democratica della crisi di go¬ 
verno e per impedire ogni tentativo involutivo nel paese da 
parte delle forze di destra, si è svolta ieri in alcuni quar¬ 
tieri fiorentini. I compagni delle sezioni del PCI « Lippi ». 
« Ponte di mezzo », « Rigacci », « Santi », « Gozzoli » e « Novoli » 
hanno dato vita ad un grande corteo di auto e di moto che ha 
attraverso le strade di una delle zone più popolari della città. 

Sulle auto erano stati installati cartelli con le proposte dei 
comunisti per la soluzione della crisi, mentre attraverso un 
altoparlante venivano illustrati i motivi dell’attuale situazione 
politica e denunciati i recenti attentati fascisti. 

Il corteo ha effettuato una serie di brevi soste nei centri 
nevralgici dei quartieri di Ponte di mezzo, Novoli, Ponte alle 
Mosse, San Jacopino e nelle vicine zone della città. 

Sempre stamane altre manifestazioni si sono svolte in di¬ 
versi centri della provincia. 

A Milano il congresso provinciale dei comunisti ha sospeso 
questa mattina 1 suoi lavori, per dare vita a una forte mani¬ 
festazione antifascista di protesta contro i criminali attentati 
dei giorni scorsi contro due monumenti ai Caduti partigiani 
e contro la sede dell’Unità. Poco dopo mezzogiorno — al ter¬ 
mine del discorso tenuto al Lirico dal compagno Agostino No¬ 
vella — un lungo corteo si è mosso da via Larga per raggiun¬ 
gere il Sacrario dei Caduti partigiani in piazza Mercanti, fatto 
oggetto appunto a uno dei criminali attentati fascisti di merco¬ 
ledì notte. 

Formavano il corteo non solo i delegati e gli invitati al con¬ 
gresso, ma centinaia e centinaia di compagni, di lavoratori de¬ 
mocratici, che hanno inteso in tal modo dare una nuova forte 
risposta di Milano democratica ai rigurgiti fascisti. 

Attraverso via Larga, piazza Fontana e Piazza Duomo il cor¬ 
teo è giunto davanti al Sacrario dei Caduti partigiani alla 
Loggia dei Mercanti, dove sono stati deposti una corona e maz¬ 
zi di fiori rossi. Il compagno senatore Scotti, vice presidente 
nazionale dell’ANPI, ha quindi letto l’appello dei comunisti 
milanesi alla mobilitazione antifascista. 

In precedenza, anche i compagni del PSIUP, al termine di un 
discorso tenuto dal compagno Valori in im teatro cittadino, 
si erano recati in corteo sul luogo dell’attentato fascista. 

(IN SECONDA PAGINA I RESOCONTI DEI DISCORSI 
DI NOVELLA, G. C. PAJETTA E NATTA) 


Il provocatorio raduno 
contro i magistrati che 
applicano la Costituzione 

Alcuni giudici definiti « cialtroni ». Si è persino 
inneggiato al famigerato tribunale speciale fascista 
Noti personaggi democristiani presenti o aderenti 
all'illegale manifestazione, che ha lanciato un grido 
di guerra contro le istituzioni democratiche 


Nuovi attentati 
e provocazioni 
dei fascisti 

• Mentre a Milano conti¬ 
nua l’inchiesta sugli at¬ 
tentati fascisti all’Unità e 
ai monumenti alla Resi¬ 
stenza ed emergono le re¬ 
sponsabilità delle organiz¬ 
zazioni legate al MSI, altri 
attentati e provocazioni fa¬ 
sciste vengono segnalate da 
numerose località, ovunque 
rintuzzate dalle manifesta¬ 
zioni popolari. 

• A Torino una grande 
manifestazione antifascista 
si è svolta in piazza Ca¬ 
stello jn risposta ad una 
squallida adunata presie¬ 
duta da De Lorenzo 

• A Cuneo una bomba e 
esplosa contro la Federa¬ 
zione del PCI. ma nono¬ 
stante fatto intimidatorio 
1 cuneesi hanno impedito 
a; fascisti l'inaugurazione 
della nuova sede 

• A Verona il segretario 
della federazione del PSIUP 
e il senatore Albarello so¬ 
no stati duramente per¬ 
cossi da trenta teppisti 

• A San Severino Marche 
1 fascisti hanno distrutto 
le bacheche delle sedi dei 
partiti e delle organizza¬ 
zioni democratiche. 

• Sempre nelle Marche 
grandi manifestazioni po¬ 
polari sono state la rispo¬ 
sta a provocazioni fasci¬ 
ste. Ad Urbania, in pro¬ 
vincia di Urbino, il mas¬ 
sacratore Almirante è sta¬ 
to messo in fuga. 

(A PAGINA 2 LE NOTIZIE) 


ROMA, 13 febbraio 

Ancora una volta la que¬ 
stura di Roma ha permesso 
che in un locale delia capi¬ 
tale si tenesse un provocato- 
rio raduno fascista. Anche in 
questa occasione basta che i 
numerosi poliziotti, presenti 
al raduno in qualità di os¬ 
servatori. facciano — come è 
loro preciso dovere — dei 
verbali veritieri, perchè la ma¬ 
gistratura abbia copioso ma¬ 
teriale per aprire dei proce¬ 
dimenti penali. Fra i tanti in¬ 
sulti e offese alle istituzioni 
repubblicane, ce ne sono sta¬ 
te alcune rivolte al Consi¬ 
glio Superiore della Magistra¬ 
tura («un organo asservito 
ai socialdemocratici » — è sta¬ 
to detto», volgari insinuazio¬ 
ni contro noti magistrati, gri¬ 
da e insulti contro :a Resi¬ 
stenza. espliciti richiami alia 
necessità di rovesciare le i- 
stituzioni democratiche. Un 
consigliere comunale missino. 
Bon Valsassina. si è addirit¬ 
tura permesso di chiamare 
« cialtroni » i giudici Sarace¬ 
ni. Borra e Cerminara per¬ 
chè aderenti al movimento di 
Magistratura democratica. Il 
caporione missino ha strao- 
pato l’applauso affermando 
che i magistrati chiamati in 
causa possono liberamente 
querelarlo. 

Tema di questo squalifica¬ 
to raduno è stata la richie¬ 
sta di liberazione dei dete¬ 
nuti del golpe (i seguaci di 
Valerio Borghese finiti nelle 
patrie galere peT il noto ten¬ 
tativo di colpo di Stato). Ta¬ 
le tema ha dato l’esca agli 
oratori per scagliarsi contro 
la magistratura e per chiedere 
che i colpevoli di atti dina¬ 
mitardi. di vili azioni squa¬ 
drate e di aver tentato di 
rimettere in piedi le organiz¬ 
zazioni del funesto partito fa- 

SEGUE IN ULTIMA 


Gli ultimi 
colloqui di 
Andreotti 


ROMA, 13 febbraio 

Incontrandosi questa sera a 
Montecitorio con la delegazio¬ 
ne del Partito Kepulililicano. il 
presidente del Con-iglio inca¬ 
ricato. Andreotti. ha portato a 
termine rennesinio ciclo di con¬ 
sultazioni della ormai lunga cri¬ 
si di governo. Il segno caratte¬ 
rizzante di questa serie di col¬ 
loqui è costituito dal fatto clic 
la Democrazia Cristiana ha ere- 
duto opportuno e necessario con¬ 
sultare non soltanto i partiti 
del centro-sinistra, ma anche il 
PLI. Tirando le somme, si può 
dire. anzi, ‘che soltanto ila par- J 
te di Malagodi la DC ahhiu a- 
vuto una promessa di appoggio 
nel caso che venga tentata la 
strada del monocolore democri¬ 
stiano. 

I liberali sono pronti ad a- 
stenersi o a votare a favore 
di un governo del genere (an¬ 
che se esso puntasse con de¬ 
cisione aU'effcttuazione del re¬ 
ferendum) e pongono soltanto 
la condizione che la DC faccia 
una dichiarazione di « supera¬ 
mento » — da destra — della 
formula di centro-sinistra. Tut¬ 
ti gli altri partiti hanno riba¬ 
dito le loro posizioni. I socia¬ 
listi sono contrari al monoco¬ 
lore. anche nell'evenlualità clic 
esso sia soltanto elettorale; e 
— con la dichiarazione di De 
.Martino — sì sono pronuncia¬ 
ti nettamente contro ima pro¬ 
spettiva che preveda le elezio¬ 
ni preparate da un governo mi¬ 
noritario. cioè incapace di ave¬ 
re la fiducia alle Camere (un 
governo, come si dice in ger¬ 
go. « al vento » o «« allo sban¬ 
do » ). I socialdemocratici, pro¬ 
fondamente divisi tra loro, han¬ 
no detto ad Andreotti rhc essi 
vogliono un governo nell’* am¬ 
bilo del centro-sinistra » (prefe¬ 
ribilmente un bicolore DC-PSDI. 
quindi, ma senza i voti deter¬ 
minanti del PLI). 

L'atteggiamento dei repubbli¬ 
cani. prima ancora dell incon¬ 
tro di La Malfa r dei rap* 
pre~entanti del suo partito con 
Andreotti. è stato preci-ato dal 
segretario del PRI con un di¬ 
scorso a Milano. Secondo l.a 
Malfa, resterebbe da risolvere 
ora solo la questione del gover¬ 
no elettorale e della sua com¬ 
posizione: i repubblicani — Ila 
precisato — « non intendono 
in nessun caso rientrarvi ». « Se 
il nuovo governo «ara monoco¬ 
lore. come le ultime notizie 
fanno intravedere — ha dello 
ancora il segretario ilei PRI —• 
i repubblicani non jiotrannci vo¬ 
larlo. ma esri ritengono clic, di 
Tronic a un governo !>atliilo 
alle Camere, quando -ianu «-- 
'ploralc tutte Ir |io--iliilità di 
riro-lilurionr di un governo qua¬ 
dripartito. c altre alternative 
noli esistano, il Presidente «Iel¬ 
la Repubblica -ia nelle ronili- 
zio-li previ-te dalla Co-tiliiziniir 
per sciogliere le ( amere. 

Valutazioni ftoliliehe jMttreli- 
bero jwrlare a eon-idera/ioni «li 
uniine diver-o — Ila «letto 1 a 
Malfa —. ma n«m valutazioni 
• li onlinr e«i'titnzn«nale. «-he 
mancherebbero di qual-ia-i fon- 
«lamento ». In -o-tanza. i re¬ 
pubblicani voteranno contro (o 
«i aiteranno?) un governo m««- 
nocolore: per «pianto riguanla 
la questione «Iella legittimità 
eo-tiluzionale «li un governo r- 
lettorale incapace di averr la 
fiducia in Parlamento. r~~i dan¬ 
no un giudizio diverso da quel¬ 
lo di Saragat e di De Martino. 
Que-ti ultimi ritengono che -ol¬ 
iamo un governo che abbia 
avuto la fiducia del Parlamen¬ 
to potrebbe restare in carica 
al momento delle elezioni anti- 

C. f. 

SEGUE IN ULTIMA 



TORINO ANTIFASCISTA IN PIAZZA 


Migliaia di lavoratori e di cittadini torinesi hanno dato vita ieri in piazza 
Castello (nella foto) ad una grande manifestazione antifascista, mentre in un 
cinema, protetti dalla polizia, alcuni tristi figuri ascoltavano il fascista di turno. De Lorenzo. Alla possente protesta di popolo erano rap¬ 
presentati i partiti e le organizzazioni democratiche. Hanno parlato il presidente dell’ANPI, Vittorio Negre e il sen. Franco Antonicelli. 

(SERVIZIO A PAGINA 2) 


Dopo l'intervento dei carabinieri e le denunce dei lavoratori a Milano e Brescia 

Assemblee all'Alfa e all'OM - Fiat 
I braccianti preparano la lotta 

Padronato pubblico e privato accomunati sulla linea antisindacale - Interrogazione dei parlamentari comu¬ 
nisti ai ministri del Lavoro, delle Partecipazioni statali e degli Interni - Gli industriali bresciani denun¬ 
ciano altri due sindacalisti per a assemblea non autorizzata» - Lavoratori e sindacati rafforzano l’unità 


Dal sesto piano a So/aro (Milano) 

Si stacca il parapetto: 
tre morti e una ferita 



MILANO — Tre persone — padre e due figli — sono 
sfracellati precipitando dal sosto piano di una casa di Solare. 
Una terza figlia — una bimba di 2 anni e mezzo — lotta con¬ 
tro la morte all'ospedale di Saronno. Erano affacciati al bal¬ 
cone, in attesa dell’arrivo de) marito di una dalle figlie (una 
dalle vittime: aveva 17 anni e a marzo sarebbe diventata ma¬ 
dre), quando il parapetto si è staccato di netto. Nella foto: il ' 
tragico balcone e la tettoia su cui i 4 familiari si sono 
schiantati. (A PAGINA 5). 


MILANO, 13 febbra'G 

Vasta indignazione fra i la¬ 
voratori hanno suscitato le 
nuove gravi provocazioni, le 
pesanti intimidazioni ed I ri¬ 
catti antisciopero posti in at¬ 
to ieri dall’Alfa Romeo di Mi¬ 
lano e Arese e dall’OM-FIAT 
di Brescia. Padronato pubbli¬ 
co e privato si trovano cosi ac- 
cumunati in una linea di at¬ 
tacco antioperaio. in una pe¬ 
ricolosa ripresa della «stra¬ 
tegia della tensione » che 
rientra nei piani della destra 
per gettare discredito sulle 
lotte sindacali, per rompere 
l’unità • della classe operaia, 
per creare allarmismo e con¬ 
fusione. 

La direzione dell’Alfa Ro¬ 
meo. come abbiamo già pub¬ 
blicato nelle nostre ultime 
edizioni di oggi, dopo il pro¬ 
vocatorio sabotaggio della li¬ 
nea ferroviaria che collega Io 
stabilimento alle ferrovie 
Nord - Milano, compiuto evi¬ 
dentemente da teppisti prez¬ 
zolati si e assunta la gravis¬ 
sima responsabilità di chia¬ 
mare i carabinieri per far 
entrare nello stabilimento al¬ 
cuni grossi autotreni per ca¬ 
ricare le vetture pronte per la 
spedizione e che erano rimaste 
bloccate in seguito alla lotta 
dei lavoratori Dotta per ri¬ 
vendicazioni aziendali che 
dura da più di sette mesi». 
Tanto più pesante ed irre¬ 
sponsabile è tale atteggia¬ 
mento se si tiene conto che 
le trattative al ministero del 
Lavoro sono entrate in una"; 
fase delicata. Si vuole forse' 
farle fallire? Si vuole l’esa¬ 
sperazione dei lavoratori? 

Simili provocazioni non 
possono passare sotto silen¬ 
zio. Lavoratori e sindacati 
hanno deciso per domani la 
convocazione delle assemblee 
a Milano ed A rese, per deci¬ 
dere tutte le iniziative sinda¬ 
cali necessarie a respingere 
l’attacco antioperaio. I sena¬ 
tori comunisti Brambilla, Ve- 
nanzi, Maris e Bonazzola 
hanno immediatamente pre¬ 
sentato ai ministeri del La¬ 


voro e delle Partecipazioni 
Statali e degli Interni un'in¬ 
terrogazione nella quale, do¬ 
po aver ricordato gli avveni¬ 
menti, si chiede ai ministri 
interessati «se non ritengano 
che tale grave atto sia rivolto 
a determinare una ulteriore 
esasperazione degli animi e 

SEGUE IN ULTIMA 


Oltre 1 milione 
sottoscritto al 
congresso PCI 
di La Spezia 

La somma è in gran 
parte destinata ad ab¬ 
bonamenti a « l'Unità » 

LA SPEZIA, 13 febbraio 
Durante i lavori del Con¬ 
gresso della Federazione 
provinciale del PCI di La 
Spezia, è stata sottoscritta 
la somma di un milione 
169.500 lire da destinarsi 
in particolare: 

500 mila lire per la Fe¬ 
derazione « gemella » di 
Sassari per la cost menda 
Casa del partito e per ab¬ 
bonamenti all’Unità; ■ 150 
mila lire alla Federazione 
di Tempio Pausania per 
abbonamenti aU’Unifò; 519 
mila 500 lire per abbona¬ 
menti speciali all'Unità nel¬ 
le zone scoperte dello Spez¬ 
zino. 

Significative le sottoscri¬ 
zioni — contro gli attentati 
fascisti all'Unità di Mila¬ 
no e per il rafforzamento 
della stampa comunista — 
dei lavoratori della Cera¬ 
mica Ligure Vaccari, che 
occupano la fabbrica, di 
un gruppo di artisti, di 
pensionati e giovani. 


DAL CORRISPONDENTE 

PARIGI, 13 febbraio 

L’assemblea mondiale per 
la pace e l’indipendenza dei 
popoli di Indocina, che ha 
chiuso stamattina i suoi la¬ 
vori, ha lanciato un « Appel¬ 
lo <> ai popoli di tutto il mon¬ 
do in difesa dei diritti dei 
popoli indocinesi, ha appro¬ 
vato una risoluzione politica 
che deve diventare lo stru¬ 
mento d’azione e di interven¬ 
to per tutti coloro che si im¬ 
pegnano a sostenere la lotta 
dei popoli indocinesi e ha 
pubblicato infine i rapporti 
della commissione economica 
(sugli effetti della guerra ne¬ 
gli Stati Uniti e nel Sud est 
asiatico), della commissione 
d’azione (sulle forme e i tem¬ 
pi di lotta che ogni Paese svi¬ 
lupperà di qui alle eleziors 
presidenziali americane) e 
della commissione che ha stu¬ 
diato i nuovi aspetti della 
guerra americana in Indo¬ 
cina. 

Ognuno di questi documen¬ 
ti. che ci sforzeremo di illu¬ 
strare. sia pure sinteticamen¬ 
te. apporta elementi nuovi di 
giudizio sulla politica nixo- 
niana e sui suoi reali obiet¬ 
tivi a lunga scadenz i, sul 
carattere nuovo, sperimenta¬ 
le, totalmente distruttore del¬ 
la guerra indocinese e sulla 
necessità che <( a nuovo tipo 
di guerra corrispondano nuo¬ 
vi tipi di lotta», e cioè che 
la protesta già attiva di mi¬ 
lioni di uomini e di donne 
diventi non soltanto quanti¬ 
tativamente ma soprattutto 
qualitativamente più forte e 
incisiva. 

Non parleremo dell’Appel¬ 
lo. di cui diamo il testo in¬ 
tegrale più avanti. Comincia¬ 
mo dalla risoluzione politica, 
scaturita da un dibattito cui 
hanno preso parte oltre 80 de¬ 
legati. Dalla « pacificazione » 
alla « vietnamizzazione ». dal 
ritiro graduale delle truppa 
americane all'intensificazione 
della guerra aerea, dalla 
guerra chimica alla guerra e- 
lettronica. Nixon — osserva 
il documento — ha cercato 
con tutti i mezzi di schiac¬ 
ciare la resistenza dei po¬ 
poli indocinesi. « L'atrocità e 
il carattere sperimentale di 
questi crimini rivoltano la co¬ 
scienza umana e debbono 
mettere in allarme tutti gli 
uomini di pace nel mondo 
intero ». 

A questo punto Nixon ha 
presentato il suo nuovo pia¬ 
no in otto punti che « allo 
inizio è parso un passo avan¬ 
ti » verso la ricerca e la pa¬ 
ce negoziata. Ma m realtà, at¬ 
traverso la riduzione degli 
effettivi terrestri. Nixon mi¬ 
ra a tre obiettivi: 1") ridurre 
il numero dei morti america¬ 
ni ed aumentare quello dei 
morti indocinesi, il che mo¬ 
stra l’aspetto razzista della 
politica americana: 2 J ) ridur¬ 
re l’invio di giovani america¬ 
ni nel sud-est asiatico nella 
speranza di attenuare la pro¬ 
testa del popolo statuniten¬ 
se: 3 p > nascondere la «sca¬ 
lata » che egli sta effettuando 
con le nuove tecnologie di¬ 
struttive. senza le quali i re¬ 
gimi di Saigon, di Vientiane 
e di Phnom Penh non potreb¬ 
bero sopravvivere. 

Circa la proposta di ele¬ 
zioni « libere e democratiche » 
un mese dopo le dimissioni 
del presidente Thieu. bisogna 
sapere che queste elezioni si 
svolgerebbero nel quadro del¬ 
l’apparato repressivo di Sai¬ 
gon e sotto la direzione del¬ 
l'attuale presidente del se¬ 
nato che. giorni fa. ha con¬ 
dannato gli otto punti di Ni¬ 
xon «perchè troppo conci¬ 
lianti ». 

L’assemblea mondiale ritie¬ 
ne dunque che la soluzione 
del conflitto debba essere ri¬ 
cercata sulla base del piano 
in sette punti del Governo 
rivoluzionario provvisorio del 
Vietnam del Sud per ciò che 
riguarda il Vietnam, della di¬ 
chiarazione in cinque punti 
del Fronte patriottico Lao per 
ciò che concerne il Laos, e 
della dichiarazione fatta, il 23 
marzo 1970 dal principe Siha- 
nouk per ciò che concerne la 
Cambogia: il che. In altri ter¬ 
mini. vuol dire che il gover¬ 
no degli Stati Uniti deve riti¬ 
rare le sue forze terrestri ed 
aeree dai Paesi aggrediti e 
cessare ogni aiuto economico 
e militare ai governi fantoc- 

- Augusto Pancaldi 
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pag. 2 / vita italiana 


L’appello dei comunisti 
nei discorsi di Novella 
G. C. Pajetta e Natta 


lunedì 14 febbraio 1972 / l'Unità 


Indetta dalle organizzazioni democratiche e da PCI, PSI, PSIUP e sinistra d.c. I MìahMaim a formio 


MILANO, 13 febbraio 

Concludendo il dibattito del 
14’ Congresso Provinciale del 
PCI il compagno Agostino No¬ 
vella della Direzione del Par¬ 
tito lui rilevato innanzitutto 

— e gli attentati fascisti di 
questi ultimi giorni lo hanno 
messo uncorn pili in evidenza 

— che esiste oggi nel Paese 
un cllinu politico caratterizza¬ 
to da forti tentativi di scelte 
reazionarie e conservatrici, in 
cui responsabilità ricade in¬ 
teramente sul gruppo dirigen¬ 
te della DC. Di fronte alla 
grave crisi politica che stia¬ 
mo attravei bando è necessa¬ 
rio chiamare gli elettori ad e- 
sprimersi per bloccare il ten¬ 
tativo di svolta a destra mes¬ 
so in atto dalle forze conser¬ 
vatrici. Il fatto stesso che la 
DC oggi insista nel dare prio¬ 
rità al problema del referen¬ 
dum sul divorzio mascheia 
malamente il tentativo di una 
totale rinuncia a una azione 
di riforma e la netta tenden¬ 
za ad accantonare ogni impe¬ 
gno programmatico. 

L’unico modo di uscire con 
chiaiezzu da questa situazio¬ 
ne è quindi quello delle ele¬ 
zioni anticipate. Noi sappia¬ 
mo — ha proseguito Novella 
che la sinistra DC non ha sa¬ 
puto esprimere nei momenti 
decisivi tutto il potenziale di 
forza popolare e democratica 
che esiste nel mondo cattoli¬ 
co, ma non per attesto noi 
consideriamo perduto alla 
causa del rinnovamento de¬ 
mocratico il movimento dei 
cattolici. Noi non crediamo 
che la DC sia in grado di 
dare soltanto soluzioni di de¬ 
stra alla crisi die attraversa 
il Paese restando chiusa in 
una politica moderata e con¬ 
servatrice. 

Già altre volte nel passato 
i tentativi reazionari che ve¬ 
nivano dai settori più arre¬ 
trati della DC sono stati cla¬ 
morosamente battuti; la scon¬ 
fitta della legge truffa del 
1953 non solo ha bloccato 
ogni tentativo di involuzione 
reazionaria, ma ha avuto per 
effetto una crisi profonda al¬ 
l’interno stesso della DC. Per 
questo noi riteniamo che una 
sconfitta inflitta dalle forze 
di sinistra ai tentativi conser¬ 
vatori e reazionari oggi in at¬ 
to sia anche l’unico modo per 
dare forza maggiore a quei 
settori democratici che nel 
mondo cattolico esistono e 
devono assumere un molo di 
protagonisti per il rinnova¬ 
mento dell’Italia 


BOLOGNA, 13 febbraio- 

Quando noi diciamo che è 
necessario un governo di 
svolta democratica — ha af¬ 
fermato il compagno Gian 
Carlo Pajetta concludendo sta¬ 
mani il congresso della Fede¬ 
razione comunista bolognese 
— non sottolineiamo soltanto 
l’urgenza di un mutamento 
nella politica del Paese. Noi 
abbiamo consapevolezza di es¬ 
sere ad un momento crucia¬ 
le. nel senso che l’attuale si¬ 
tuazione, gli attuali indirizzi, 
gli equilibri attuali non solo 
non soddisfano le esigenze 
del Paese e le richieste delle 
masse lavoratrici, ma non 
possono in nessun modo du¬ 
rare oltre. II problema non 
può essere certo ridotto a 
quello della necessità di rat¬ 
toppare una vecchia formula 
di governo. Il problema è 
quello di una nuova organiz¬ 
zazione della società e dello 
Stato verso cui ci si possa 
avviare con im nuovo tipo di 
governo. I/altemativa a que- 
■ sta soluzione non può essere 
quella di procedere lentamen¬ 
te, troppo lentamente, o di 
un lungo periodo di stagna- 
' zione. Noi denunciamo il pe¬ 
ricolo di una soluzione auto¬ 
ritaria che investirebbe la fab¬ 
brica, la scuola, la città. L’al¬ 
ternativa sarebbe quella di 
ima svolta antidemocratica 
che potrebbe precipitare il 
Paese in una crisi grave, get¬ 
tarlo nel disordine. 

E’ perchè rifiutiamo questa 
prospettiva — ha proseguito 
Pajetta — che abbiamo de¬ 
nunciato il tentativo prete¬ 
stuoso del referendum come 
un tentativo di nascondere i 
temi reali dello scontro poli¬ 
tico e sociale e di costituire 
un fronte reazionario, per da¬ 
re ima base di massa ad un 
movimento, non solo contro 
la riforma del diritto di fa¬ 
miglia. ma contro tutte le ri¬ 
forme. A coloro che ci hanno 
invitato ipocritamente a non 
drammatizzare, noi rispondia¬ 
mo che denunceremo con for¬ 
za il carattere drammatico di 
una situazione che è caratte¬ 
rizzata dalla volontà di lare 
tornare i fascisti sulla scena 
per valersene come forza di 
ricatto e di pressione reazio¬ 
naria. E’ per questo che com¬ 
batteremo la battaglia contro 
la legge abrogativa, se, attra 
verso le violazioni e i trucchi, 
al referendum si dovesse ar¬ 
rivare, come una battaglia per 
tenere aperta la strada alla 
politica deile riforme, per di¬ 
re no al connubio clerico-fa- 
scista. 

Questo sara il tema nei qua¬ 
le si inquadrerà la battaglia 
elettorale se avremo, come 
per tanti aspetti pare possi¬ 
bile, le elezioni anticipate. Se 
diamo, come diamo, un giu¬ 
dizio positivo della nostra 
azione, se troviamo negli av¬ 
venimenti una prova della va¬ 
lidità delle prospettive, non 
si tratta di scegliere un’altra 
strada, neppure di interrom¬ 
pere la nostra fatica. Le ele¬ 
zioni saranno una nuora tap¬ 
pa della battaglia che condu¬ 
ciamo e le affronteremo par¬ 
tendo dalle piattaforme che 
abbiamo elaborato nella pre¬ 
parazione congressuale, dalle 
esperienze che abbiamo stu¬ 
diato in queste settimane va¬ 
lorizzando i risultati e i suc¬ 
cessi che siamo consapevoli 
di avere ottenuto. 

Grandi saranno ancora una 
volta — ha concluso Pajetta 
— le responsabilità e l’impe¬ 
gno dei comunisti bolognesi 


cd emiliani nella lotta nazio¬ 
nale. Qui non ci sono soltan¬ 
to le cose du chiedere ma 
quelle che sono state fatte, 
qui non c’è soltanto la de¬ 
nuncia ma ci sono i consun¬ 
tivi di cui il nostro partito e 
il movimento operato posso 
no essere fieri. E’ nelle re¬ 
gioni rosse che noi troviamo 
un elemento essenziale della 
credibilità della nostra poli¬ 
tica che viene dalle cose com¬ 
piute. dagli impegni assolti, 
dalle prospettive che si sono 
fatte realtà. Quando diremo 
Emilia, Toscana, Umbria in 
ogni parte d’Italia diremo di 
no al tentativo reazionario e 
alla sterzata a destra, propor¬ 
remo concretamente ima po¬ 
litica tesa a tenere aperta la 
strada del progresso e della 
democrazia. 


LA SPEZIA, 13 febbraio 

La nostra richiesta di anda¬ 
re — ha detto il compagno 
Natta a conclusione del con¬ 
gresso de La Spezia — senza 
ulteriori indugi e manovre al¬ 
le elezioni politiche, deriva da 
un preciso senso di responsa¬ 
bilità nei confronti delle clas¬ 
si lavoratrici, da una preoc¬ 
cupazione democratica e na¬ 
zionale di fronte ad una si¬ 
tuazione che per le resistenze 
conservatrici e i tentativi del¬ 
la DC di spostarsi a destra, 
per l’impossibilità ormai di¬ 
chiarata di rimettere in pie¬ 
di il quadripartito, e persino 
un qualche governo che go¬ 
verni, non offre ormai altro 
sbocco. 

A questa stretta siamo giun¬ 
ti per la grave involuzione po¬ 
litica ed ideale della DC. E 
nessuno può barare: non ven¬ 
gano ora i democristiani e i 
sociademocratici a dire che se 
fosse dipeso da loro, chissà 
quanti problemi sarebbero 
stati risolti in questo scorcio 
di legislatura; che sono stati 
altri, con la favola del carat¬ 
tere lacerante del referendum, 
a impedirlo. 

Il programma proposto da 
Andreotti ha dimostrato non 
solo che la DC si è proposta 
di piegare i suoi alleati e in 
particolare i socialisti, ai suoi 
calcoli di recupero a destra, 
ma che essa intende sfidare 
il Paese, negando pervicace¬ 
mente le esigenze di progres¬ 
so sociale, di riforme, di svi¬ 
luppo democratico che sono 
all’ordine del giorno. E’ vero 
che a questo limite di prepo¬ 
tenza e di irresponsabilità la 
DC giunge non senza una pro¬ 
fonda incertezza e divisione. 
La tentazione di una opera¬ 
zione sempre più chiaramen¬ 
te di destra si intreccia con la 
preoccupazione dell’isolamen¬ 
to, del rischio di dare in tal 
modo il colpo di grazia alla 
politica di centro-sinistra, di 
mettere in pericolo non solo 
la funzione della DC come ga¬ 
rante di un equilibrio mode¬ 
rato, ma la sua legittimità di 
forza dirigente nazionale. 

Le manovre perchè alle ele¬ 
zioni si vada con un governo 
monocolore sì, ma concorda¬ 
to, tendono a mantenere un 
margine di equivoco sulla pro¬ 
spettiva, per non scoprire la 
DC di fronte alle masse lavo¬ 
ratrici e popolari, ai suo elet¬ 


to! uto, a quella parte dello 
stesso partito che respinge il 
monocolore perchè respinge 
la svolta di destra perseguita 
daU’aUuale gruppo dirigente 
democristiano. 

Anche questa trama deve os¬ 
sei e rotta, per far sì che alle 
elezioni si giunga in modo che 
risulti, nei modo più chiaro, 
per gli italiani qual è la po¬ 
sta in gioco, e il problema di 
fondo su cui occorre decide¬ 
re. La sostanza politica del¬ 
l’eventuale scontro elettorale 
non è diversa da quella della 
battaglia di questi ultimi an¬ 
ni: si tratta di battere i tenta¬ 
tivi di involuzione conserva¬ 
trice, le velleità reazionarie; 
si tratta di far uscire ITtaliu 
dalla crisi nell’unico modo 
possibile; e cioè, con un radi¬ 
cale mutamento degli indiriz¬ 
zi e delln direzione politica, 
con una svolta democratica che 
segni l’abbandono di ogni di¬ 
scriminazione a sinistra e sol¬ 
leciti la formazione di una 
nuova maggioranza. 

Il problema che noi comu¬ 
nisti abbiamo posto al centro 
del nostro congresso — come 
andare avanti sulla via delle 
riforme e dello sviluppo de¬ 
mocratico, evitando i contrac¬ 
colpi di destra e i pericoli di 
involuzione — si fa più vivo 
e attuale. Questa coscienza 
dell’importanza e della durez¬ 
za delle battaglie che ci stan¬ 
no di fronte si fa sempre più 
precisa nel nostro dibattito 
congressuale. E con essa l’im¬ 
pegno rivolto a chiarire, a pre¬ 
cisare gli elementi program¬ 
matici e di schieramento poli¬ 
tico di una svolta democrati¬ 
ca e a mobilitare immediata¬ 
mente tutte le energie, l'intel¬ 
ligenza, la combattività del 
nostro partito. 
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Roma: manifestazione unitaria 

» ■ * i 

per tosa e servizi sociali 

Comizio e corteo nel popolare quartiere di Centocelle - Vi hanno partecipato barac¬ 
cati, inquilini che si sono autoridotto l’affitto, operai delle fabbriche occupate e di altri 
stabilimenti - « Chiediamo un governo che requisisca gli alloggi per i senza tetto » 
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ROMA — Un aspetto dalla grande manifestazione per te casa indetta dalle organizzazioni democratiche 
e da PCI, PSI, PSIUP e sinistra de. 


Mentre la polizia proteggeva De Lorenzo e alcune centinaia di ceffi neri 

Migliaia di cittadini a Torino 
rinnovano l'impegno antifascista 

Rappresentati alla manifestazione partiti e organizzazioni democratiche, sotto la parola d'ordine «L’uni¬ 
tà dei lavoratori è la forza della democrazia» • I discorsi dì Vittorio Negro e Franco Antonicelli 


Ieri altre due lievi scosse 

Almeno 2000 
gli edifici 
lesionali 
ad Ancona 

DALLA REDAZIONE 

ANCONA, 13 febbraio 

Dopo quarantotto ore di as¬ 
soluta tranquillità sismica, la 
terra questa mattina è tor¬ 
nata a tremare per due volte 
ad Ancona. Sono state, tutta¬ 
via, scosse fieri: la prima al¬ 
le 7,59. la seconda alle 8.45 
(questa attorno al terzo gra¬ 
do delia scala Mercalfi). In¬ 
terpellati subito dopo gli e- 
sperti dell'osservatorio di Co- 
rinaldo — una località a qua¬ 
ranta chilometri da Ancona, 
ove è stato installato, a se¬ 
guito del terremoto. Un im¬ 
pianto sismografia) fisso — 
hanno ribadito la loro con¬ 
vinzione circa una tendenza 
al totale esaurimento del fe¬ 
nomeno. 

Insomma, non dovrebbero 
sussistere apprensioni e i! 
rientro in città, ormai intra¬ 
preso fra ieri e oggi da di¬ 
verse migliaia di anconetani, 
dovrebbe raggiungere nella 
mattinata lavorativa di do¬ 
mani un indice assai accen¬ 
tuato. 

Con il passare dei giorni 
il sinistro abbattutosi su An¬ 
cona e i centri vicini acqui¬ 
sta dimensioni sempre più 
impressionanti. L’opera di ar¬ 


TORINO, 13 febbraio 

Per la seconda volta in po¬ 
chissimi mesi, Torino ha da¬ 
to una risposta politica fer¬ 
ma e sprezzante alla provo¬ 
cazione fascista. Mentre al¬ 
cune centinaia di ceffi neri 
stavano rintanati con l’uomo 
del SIFAR, De Lorenzo, in un 
locale di Galleria San Fede¬ 
rico, dietro fitti sbarramenti 
di polizia che avevano iso¬ 
lato la zona e bloccato com¬ 
pletamente il traffico, in Piaz¬ 
za Castello migliaia e mi¬ 
gliaia di cittadini, uomini e 
donne, operai e studenti, so¬ 
no accorsi alla manifestazio¬ 
ne popolare per rinnovare lo 
impegno antifascista di que¬ 
sta città proletaria e parti- 
giana. 

La manifestazione era sta¬ 
ta indetta dal Comitato uni¬ 
tario antifascista d’intesa col 
Circolo della Resistenza, le 
Associazioni partigiane e de¬ 
gli ex deportati, l’ANPPIA, 
l’UDI, il PCI, il PSI, il 
PSIUP e ie rispettive organiz¬ 
zazioni giovanili, il MPL, la 
CGIL, la CISL e 1UIL. Vi 
avevano aderito l’Amministra- 
zìone prolinciale, le ACLI, 
l'ARCI e altri organismi de¬ 
mocratici. L’appuntamento era 
per le 10,30. ma già un’ora 
prima la folla aveva comin¬ 
ciato a raccogliersi in piazza 
Castello. Moltissimi gii ope¬ 
rai, moltissimi i giovani. Con 
le bandiere delle Associazio¬ 
ni partigiane e delle fami¬ 
glie Martiri per la libertà, 
quelle dei Comitati unitari an¬ 
tifascisti di rione e delle se¬ 
zioni dei partiti operai. 

Tra i presenti, il presidente 
dell'Assemblea regionale Pao¬ 
lo Vittorelli, D vicepresidente 
Dino Sanlorenzo, gli assessori 
comunali Carli e Malan, il 
segretario regionale del PCI, 
Gianni Furia, quello del PSI, 
Froio, e quello del PSIUP, 
Gasparini. Numerosi parla¬ 
mentari tra cui gii onorevoli 
Spagnoli, Todros, Giorgina 
Levi, Libertini. Mussa Iraldi 
e il sen. Filippa; ex coman¬ 
danti partigiani come Grosa, 
Osvaldo Neganrille. Comollo, 
Burlando. Sul palco una gran¬ 
de scritta — « L’unità dei la¬ 
voratori è la forza della de¬ 
mocrazia » — e i gonfaloni, 
scortati dai sindaci, di Gru- 
gliasco e ColVegno. città Me¬ 
daglie d’oro della Resistenza, 
e quelli di Cuorgné, Alpigna- 
I no. Rivoli. Dniento, Settimo 
e altri comuni della •< cin¬ 
tura v 

I! presidente defi'ANPI. Vit¬ 
torio Negro, ha affermato che 


la reazione. Non è ancora il 
fascismo, ma la china è quella 
che conduce verso il fasci¬ 
smo ». 

Si bloccano le riforme, si 
scatena la repressione contro 
i lavoratori, polizia e magi¬ 
stratura vengono abilitate ad 
intervenire nella scuola, si 
conducono subdole campagne 
di stampa per disorientare la 
opinione pubblica. Ed ecco 
che in questa situazione di 
incertezza e di confusione tro¬ 
vano spazio i missini e il neo- 
squadrismo, accanto alle al¬ 
tre forze di destra, largamen¬ 
te presenti anche nella De¬ 
mocrazia cristiana. « Questa 
destra — ha affermato An¬ 
tonicelli — ha già fatto le 
sue prove, è riuscita a eleg¬ 
gere il Presidente della Re¬ 
pubblica con la piu moderata 
delle scelte. Ed ora, il Mo¬ 
vimento sociale chiede la sua 
parte di paga, e dietro di es¬ 
so la destra cerca di operare 
sterzate più decise ». 

L’antifascismo deve affron¬ 
tare questa lotta più unito 
che mai. avendo piena co¬ 
scienza di cosa è òggi il fa¬ 
scismo. Noi — ha concluso 
Antonicelli — non ci limitia¬ 
mo a difenderci, ma attac¬ 
chiamo a fondo. De Lorenzo 
è ia rotella di un processo 
che attraverso la confusione 
delle idee e la paura tende 
a ridimensionare la forza del 
movimento operaio. Ma la 
classe operaia è forte e vi¬ 
gilante. E l’antifascismo e 
maturo, fatto più forte del¬ 
l’adesione dei giovani e dalle 
esperienze del passato. 
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TORINO — Piazza Castello gremita di antifascisti. 


ROMA, 13 febbraio 

Baraccati, inquilini che si 
sono autoridotto l'affitto, ope¬ 
rai delle fabbriche occupate 
e di altri stabilimenti hanno 
dato vita stamane a Roma, 
nel popolare quartiere di Cen¬ 
tocelle, ad una grande mani- 
test azione unitaria per la ca¬ 
sa e i servizi sociali, per la 
piena occupazione, per una 
svolta democratica nel Pae¬ 
se. « Non vogliamo più vive¬ 
re nei tuguri », « Chiediamo 
un governo che requisisca le 
case per ì baraccati », « Non 
possiamo attendere altri anni 
per avere una abitazione », 

« No ai fitti di rapina »: so¬ 
no queste alcune delle frasi 
scritte su cartelli e striscio¬ 
ni innalzati dai lavoratori, uo¬ 
mini e donne. 

La manifestazione, iniziata, 
in piazza dei Mirti e conclu¬ 
sa dopo un corteo con l’oc¬ 
cupazione simbolica di un ter¬ 
reno dove dovrebbero essere 
costruite case della « 187 », è 
stata indetta dall’UNIA, dal- 
l'AIC, dall’UDI, dal Movimen¬ 
to cooperativo, dall’UISP, dal¬ 
l’Unione lottisti, da PCI, PSI, 
PSIUP, sinistra d.c., e dai 
movimenti giovanili democra¬ 
tici. 

In piazza dei Mirti hanno 
parlato, tra gli altri, il com¬ 
pagno senatore Italo Mader- 
chi (PCI); Paolo Cabras (DC), 
consigliere comunale: Rober¬ 
to Palleschi (PSI), presiden¬ 
te dell’assemblea regionale del 
Lazio; Roberto Maffìoletti 
(PSIUP), consigliere comuna¬ 
le; Aldo Tozzetti, presidente 
dell’UNIA. 

Prima del comizio i giova¬ 
ni comunisti, socialisti, de¬ 
mocristiani, socialdemocratici 
e repubblicani si sono riuniti 
in piazza dei Gerani, da dove 
hanno raggiunto in corteo 
piazza dei Mirti. Alla prote¬ 
sta hanno aderito anche le 
leghe degli edili e dei pensio¬ 
nati, il centro culturale Cen¬ 
tocelle e numerosi consigli 
di fabbrica della zona sud 
della città. . 

Al termine della manifesta¬ 
zione è stata approvata una 
risoluzione unitaria in cui si 
denuncia la « grave, insoste¬ 
nibile, drammatica situazione 
nel campo degli alloggi, dei 
servizi e dell’occupazione ». 
« Per questo — è detto nel 
documento — ci siamo riuniti 
per esprimere il nostro sde¬ 
gno e per rivendicare la re¬ 
quisizione di fi.000 apparta¬ 
menti (che il Comune traden¬ 
do gli impegni in precedenza 
assunti, non ha consegnato 
entro natale, n.d.r.) da asse¬ 
gnare alle famiglie che abita¬ 
no nelle baracche, negli scan¬ 
tinati e nelle case malsane: 
la riduzione dei fitti per tutti 
gli alloggi di proprietà di 
enti e istituti, previdenziali 
e assicurativi e delle grandi 
società immobiliari: il bloc¬ 
co degli sfratti per difendere 
l’alloggio per le famiglie dei 
lavoratori che occupano le 
fabbriche e per gli inquilini 
che da oltre due anni stan¬ 
no conducendo una coraggio¬ 
sa lotta per l'autoriduzione 
dei fitti; l'attuazione della leg¬ 
ge per la casa, che è stata 
strappata con una lotta uni¬ 
taria e di massa nel Paese e 
nel Parlamento per dare casa 
a decine di migliaia di lavo¬ 
ratori ». 


Hanno concorso sindaca¬ 
listi, operai, giornalisti 
• Drammatiche testimo¬ 
nianze sulle condizioni di 
lavoro 

TARANTO, 13 febbraio 

Si è svolta oggi a Taranto, 
la città che ha il primato per 
quanto riguarda gli omicidi 
sul lavoro, un’interessante in¬ 
chiesta-dibattito indetta dall" 
tre confederazioni sindaca 1 i 
CGIL, CISL e UIL. Nell’audi¬ 
torio S. Antonio erano presen¬ 
ti sindacalisti, giornalisti, ope¬ 
rai che hanno rivolto precise 
e documentate accuse non so¬ 
lo uUTtalsider e alle ditte di 
appalto che lavorano nel (ve¬ 
tro siderurgico tarantino, ma 
a tutto il sistema industriale 
di organizzazione del lavoro 
nel nostro Paese. Erano pre¬ 
senti e hanno parlato tre sin¬ 
dacalisti delle segreterie con 
federali: Giunti della CGIL, 
Ravenna della UIL. Tacconi 1 
della CISL. 

A nome delle tre confedera¬ 
zioni ha concluso l’ampio di¬ 
battito il segretario generale 
aggiunto della CISL. Vito Son¬ 
ila 

Nel corso dell’incontro han¬ 
no parlato il sindaco di Taran¬ 
to, altri sindacalisti tarantini, 
l’attrice Paola Pitagora, operai 
venuti su iniziativa di sinda¬ 
cati dalla Fiat di Torino, dal¬ 
l’azienda portuale di Genova 
e dalla Carlo Erba di Milano. 
E’ stata ascoltata anche la 
drammatica testimonianza del¬ 
la vedova di Gallone, uno de¬ 
gli ultimi morti dellTtalsider. 

Ben meschina figura ha fat¬ 
to nel tentativo di scagionare 
da ogni responsabilità gli in¬ 
dustriali, il presidente dell’As- 
sindustria tarantina, Pignatel- 
li, che è stato più volte vio¬ 
lentemente interrotto dal pub¬ 
blico. che, poi, ha partecipato 
con una serie di interventi 
spontanei ed efficacissimi (for¬ 
se la parte migliore di tutto 
il dibattito) all’inchiesta-dibat- 
tito. 

L'intera riunione, che è du¬ 
rata per quasi quattro ore, 
è stata ripresa dalle cineprese 
della Unitelefilm, nonché dalla 
RAI-TV per una sua rubrica. 
Su questa interessante ed im¬ 
portante testimonianza, che 
rappresenta un momento di 
lancio della lotta che i sin¬ 
dacati vogliono a livello nazio¬ 
nale sul tema drammatico de¬ 
gli infortuni e della salute nel¬ 
le fabbriche, torneremo più 
ampiamente. 


Teramo 
ha superato 
gli iscritti 
del 1971 

Al compagno Luigi Longo, 
segretario generale del no¬ 
stro partito, è giunto il se¬ 
guente telegramma: « Decimo 
congresso provinciale di Te¬ 
ramo ti comunica che inizia 
suoi lavori avendo raggiunto 
e superato tesseramento 1971 
raggiungendo 101,5 per cento 
rispetto scorso anno. Congres¬ 
so conferma impegno supera¬ 
re duemila nuovi iscritti for¬ 
za organizzata del 1971. Pre¬ 
sidenza congresso: Claudio 
Ferrucci ». 


I 70 anni 
del compagno 
Giulio Turchi 

Un telegramma di Longo 

Il compagno Giulio Turchi 
compie oggi 70 anni. Operaio, 
è nato il 1 ! febbraio del 1902 
a Impruneta, m provincia di 
Firenze. Attualmente è mem¬ 
bro della CFC dc-lla Federa¬ 
zione comunista romana, se¬ 
gretario dell’Unione confede¬ 
rale italiana commercianti e 
membro del Collegio centrale 
dei sindaci. 

Iscritto al PCI dal 1921 e 
segretario della sezione di Im¬ 
primete. il compagno Turchi, 
nel 1920, fu segretario della 
federazione di Roma, dove in 
seguito diresse, con la cari¬ 
ca di segretario, il smducato 
metalmeccanici. Ai restato dai 
fascisti venne condannato dal 
tribunale speciale u 21 anni 
di reclusione Ne ha scontati 

10 fra carcere e confino. 
Partissimo combattente, il 

compagno Turchi, dal 1943 al 
1914, fu responsabile della or¬ 
ganizzazione della federazione 
comunista di Roma dove è 
stalo assessore comunale nel 
’44-’45 t* consigliere fino al 
1902. Dal 1940 al ’55 è stato 
segretario della Lega dei co¬ 
muni democratici. Responsa¬ 
bile della commissione cen¬ 
trale di amministrazione del 
partito dal 1955 al ’60, il com¬ 
pagno Turchi è da quella da¬ 
ta responsabile del controllo 
delle attività amministrative 
del PCI. 

Deputato al Parlamento dal 
1948 al 1958, il compagno Tur¬ 
chi e stato membro del Co¬ 
mitato centrale dal VI al IX 
congresso e membro della 
commissione centrale di con 
trullo dal X congresso del 
Partito 1 

Al compagno Turchi ii com¬ 
pagno Luigi Longo ha inviato 

11 seguente telegramma: 

« Caro Turchi, sono lieto di 
inviarti per il tuo settantesi¬ 
mo compleanno gli auguri ca¬ 
lorosi e fraterni del Comitato 
centrale, mìei personali e di 
tutto il Partito al quale, sin 
dalla fondazione, hai dato rap¬ 
porto della tua salda coscien¬ 
za rivoluzionaria, della tua in¬ 
tensa operosità e della pro¬ 
fonda onestà cd umanità del 
tuo temperamento. Ritengo 
che, in questa occasione, lie 
ta per te e per noi tutti, il 
migliore riconoscimento che 
possiamo dare alla tua opera 
sia questo • Hai saputo mante¬ 
nerti costantemente fedele al¬ 
la tua origine di operaio, tem¬ 
prato, ancora giovanissimo, 
nelle grandi e dure lotte pro¬ 
letarie contro la rezione ed il 
fascismo che caratterizzarono 
gli inizi degli anni ’20. 

« Di qui il coraggio,, la te¬ 
nacia, la salda fiducia nel so¬ 
cialismo, la fedeltà piena al 
Partito della classe operaia, 
che hanno caratterizzato e ca¬ 
ratterizzano il tuo impegno di 
militante e di dirigente co¬ 
munista. Queste qualità ti 
hanno guadagnato sempre la 
stima, il rispetto e l’affetto 
dei compaqni ai quali sei sta¬ 
to e sei di esempio e di gui¬ 
da nell’assolvimento dei tuoi 
compiti di dirigente sindacale 
e politico degli operai di Fi¬ 
renze e di Roma; di combat¬ 
tente coraggioso contro il fa¬ 
scismo che ti inflisse la con¬ 
danna a ventun anni di re¬ 
clusione: di vrotagonista in¬ 
stancabile della guerra di li¬ 
berazione: di consigliere co¬ 
munale e di deputato della 
capitale • di dirigente del PCI 
e di importanti organizzazio¬ 
ni di massa. 

« Il caldo augurio che ti in¬ 
viamo è che tu possa dare an¬ 
cora per lunghi anni e in buo¬ 
na salute il prezioso contri¬ 
buto del tuo lavoro al nostro 
Partito c ai lavoratori, per¬ 
chè l’Italia possa procedere 
sulla via del rinnovamento so¬ 
cialista. Fraternamente (Luigi 
Longo) v. 


EMERGONO LE RESPONSABILITÀ DEL MSI DAGLI INTERROGATORI A MILANO 

» 

Provocazioni e attentati fascisti a Cuneo, a Verona, nelle Marche 

Una bomba dinanzi alla Federazione cuneese del PCI - Aggrediti a Verona i compagni del PSIUP 
Albarello e Gabanizza - Al mirante, insieme ai suoi scagnozzi, messo in fuga dai democratici a Urbania 


certamente» dei danni — fa- j ‘ 3 manifestazione intendeva 

- - 5 acedro tìdtt c ri]r\ uno TiQnACta 


editata appunto dal graduale 
ritomo m casa dei cittadi¬ 
ni — ha assunto un ritmo 
assai elevato. Si è potuto co¬ 
sì stabilire nelle ultime ore 
che gli edifìci lesionati ad An¬ 
cona sono addirittura duemi¬ 
la. Molti tra questi sono 
completamente magibili. 

Su un campione di duecen¬ 
to edifici lesionati — sparsi 
in diverse parti della città — 
ne sono risultati del tutto 
inabitabili ben 75, per com¬ 
plessivi 400 alloggi. 

Intanto a Roma si incon¬ 
treranno, per richiedere ai 
governo una legge speciale 
per Ancona terremotata, i par¬ 
lamentari della Regione, i di¬ 
rigenti dell'Ente Regione, il 
sindaco e i rappresentanti dei 
sindacati e di tutti gli Enti 
locali. 

w. m. 


essere non solo ima risposta 
ai tristi epigoni dello squa¬ 
drismo convenuti a Torino, 
ma un monito rivolto a quel¬ 
le forze politiche e padro¬ 
nali la cui politica offre spa¬ 
zio alTini7iativa e agli atti 
di terrorismo deria teppaglia 
nera. Quindi La parlato il se¬ 
natore Franco Antonicelli, che 
fu presidente del Comitato di 
liberazione nazionale del Pie¬ 
monte. Egli ha rilevato che 
il fenomeno neofascista ha le 
sue radici nella volontà dei 
grandi gruppi economici e 
delie forze politiche legate o 
addirittura rappresentanti di 
quelle forze economiche, di 
bloccare il movimento dei la¬ 
voratori nelle fabbriche, nel¬ 
le campagne, nelle scuole. 

«Alle istanze di rinnovamen¬ 
to progressista che partono 
dal Paese, che partono dai 
lavoratori e che potrebbero 
dare una nuova prospettiva 
di sviluppo alla nostra co¬ 
munità, la classe dirigente ri¬ 
sponde con ’.a classica frusta. 


L’inchiesta sugli ultimi cri¬ 
minali attentati fascisti alla 
tipografia milanese dell'Unità 
e ai monumenti ai Caduti 
partigiani di piazzale Loreto 
e di piazza Mercanti e conti¬ 
nuata anche ieri, nonostante 
la giornata festiva. Man mano 
che procede il lavoro dei due 
sostituti procuratori della Re¬ 
pubblica — Fiasconaro e 
Alessandrini — emergono le 
responsabilità del MSI e del¬ 
le organizzazioni ad esso col- 
legate. Dopo l'interrogatono 
del commissario straordinario 
della federazione milanese del 
MSI, il deputato Franco Ma¬ 
ria Servello — che deve aver 
tentato di spiegare le ragioni 
del suo incontro con Angelo 
Angeli, subito dopo la serie 
degli attentati che avrebbero 
poi portato all’arresto del gio¬ 
vane neofascista —, i magistra¬ 
ti milanesi, hanno interrogato 
numerose altre persone. Si 
tratta in gran parte di giova¬ 
ni aderenti alle organizzazioni 
neofasciste e già noti per es¬ 
sere stati autori di aggressio¬ 
ni e di attentati. In questo 
quadro si colloca il confron¬ 
to tra Angelo Angeli (il gio¬ 
vane cho nega di aver parte¬ 
cipato agli ultimi attentati. 


ma che ha accusato i dirigen¬ 
ti missini di aver organizzato 
campeggi militari in monta¬ 
gna e ha denunciato di esser 
stato incaricato di realizzare 
attentati contro le stesse sedi 
missine e contro la Cattolica», 
ed una ragazza che era stata 
già interrogata ier l’altro dai 
magistrati. Si ignora quali ri¬ 
sultati abbia dato il confron¬ 
to avvenuto a San Vittore, ma 
certo deve essere servito a 
riscontrare la fondatezza del¬ 
la « chiamata di correo » che 
Angelo Angeli ha avanzato 
nei confonti del MSI, facendo 
i nomi dei protagonisti di 
tanti atti di teppismo fasci¬ 
sta avvenuti a Milano e in 
Lombardia e che sono già 
stati denunciati nell’inchiesta 
sul fascismo in Lombardia 
promossa dalla Regione. 

Sembra anche che i magi¬ 
strati si siano preoccupati di 
chiarire le responsabilità per 
gli « autoattentati » contro se¬ 
di ed esponenti del MSI, ef¬ 
fettuati, come avrebbe am¬ 
messo l’Angeli, a scopo di 
provocazione. 

Ma mentre a Milano conti¬ 
nua l’inchiesta, la cronaca de¬ 
ve registrare altri criminali 
attentati fascisti c gravi pro¬ 


vocazioni m altre parti d’Ita¬ 
lia. A Cuneo, ieri notte, una 
bomba è stata fatta esplode¬ 
re contro la sede delia Fe¬ 
derazione del PCI in piazza 
Galimberti. L'esplosione, che 
fortunatamente non ha pro¬ 
vocato gravi danni, voleva es¬ 
sere la rabbiosa risposta alla 
mobilitazione popolare contro 
la inaugurazione di una nuo¬ 
va sede provinciale dei fa¬ 
scisti a Cuneo. Doveva anche 


Totocalcio 


Ai tredici 
98 milioni 


Grosse vincite anche que¬ 
sta settimana al Totocal¬ 
cio. I tredici sono sei e 
vincono lire 98.156.500; i 
dodici. 291. lire 2.020.800. 

Le schedine del tredici 
sono state giocate a Casa¬ 
massima (Bari), Messina, 
Milano, Bignate (Mi); Ca¬ 
stellammare di Stabia e 
Palermo. 




servire. la bomba, ad inti¬ 
midire la popolazione di Cu¬ 
neo. Il risultalo è stato, nel 
pomeriggio di ieri, una gran¬ 
de manifestazione popolare, 
in risposta afi’appello lancia¬ 
to dai partiti della sinistra, 
dalle organizzazioni democra¬ 
tiche e dalla Resistenza. E ì 
fascisti, che avevano prean- 
nunciato la presenza di De 
Lorenzo e di Abelli, hanno do¬ 
vuto rinunciare ad inaugu¬ 
rare la loro sede nella città 
Medaglia d’Oro della Resi¬ 
stenza. 

Altro grave atto teppistico, 
sempre ieri, a Verona, in con¬ 
nessione con la manifestazio¬ 
ne organizzata dai fascisti 
nella sala del Palazzo della 
Gran Guardia, concessa no¬ 
nostante la protesta popolare, 
daH’amministrazione di cen¬ 
tro-sinistra. I compagni sena¬ 
tore Adelio Albarello e Gior¬ 
gio Gabanizza. segretario pro¬ 
vinciale del PSIUP sono sta¬ 
ti aggrediti all’uscita della lo¬ 
ro Federazione da una banda 
di fascisti sorpresi a strappa¬ 
re un manifesto comunista. 
I due compagni sono stati me¬ 
dicati per trauma cranico e 




contusioni e giudicati guari¬ 
bili in 8 giorni. Tra gli ag¬ 
gressori. una trentina, il com¬ 
pagno Gabanizza ha ricono¬ 
sciuto il consigliere comunale 
missino Scalabnni e lo ha de¬ 
nunciato insieme agli altri. 

Immediatamente partiti e as¬ 
sociazioni democratiche han¬ 
no espresso la loro protesta. 
Un dibattito in Consiglio co¬ 
munale è stato richiesto per 
giovedì dal grappo consiliare 
comunista. 

Teppismo fascista anche a 
San Severino Marche, in 
provincia di Macerata, dove 
sono state diveite e distratte 
le bacheche delle sedi del 
PCI, del PSIUP, del PSDI e 
della Camera del Lavoro. 

Manifestazioni antifasciste 
si sono svolte in alcuni centri 
delle Marche, dove era stato 
preanmmeiato Tarrivo del 
massacratore Almirante. A 
Novafeltria (Pesaro) vi hanno 
aderito il PCI, il PSI, il 
PSIUP, il PSDI, il PRI, la DC, 
l e AC LI, la CGIL, la CISL e 
1TJIL provinciali. Ad Urbania 
(Urbino), il fascista Almiran¬ 
te, che avrebbe dovuto inau¬ 
gurare la sede del MSI, è sta¬ 
to messo in fuga insieme ai 
suoi scagnozzi. 


Mutato da un male inguaribile, 
dopo tante sofferenze, si è spento 

MARIO GONELLA 

(CIRI) 

La moglie, il fratello, i cognati 
e parenti tutti lo annunciano a 
compagni ed amici che furono al 
fianco di Ciri negli anni duri del 
la lotta contro il fascismo c neile 
tante battaglie per l’emancipazto 
ne della classe operaia. I funerali 
in forma civile a-vranno luogo og¬ 
gi pomeriggio, lunedì, alle II.30. 
partendo dall'abitazione di via Bo¬ 
ston 5. Tonno. 

La famiglia Temponn. con le 
figliocce Carla e Rossana, parte¬ 
cipa con profondo cordoglio alla 
scomparsa del caro amico e pa¬ 
drino Mario. 

Franco e Olga Coggiola parte¬ 
cipano commossi al dolore della 
famiglia Gonella per la scomparsa 
di Mario. 

Torino, 13 febbraio 1972. 


E’ morto il compagno 

MARIO GONELLA 

«URI) 

partigiano combattente. I compa¬ 
gni della trentesima Sezione e del 
circolo ARCI « Caprera > di Tori¬ 
no danno il triste annuncio cd 
Invitano le Sezioni a partecipare 
alle esequie con le bandiere. 
Torino, 13 febbraio 1972. 
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Manovre contro la legge per esasperare 
lo sfruttamento capitalistico del territorio 

Scontro per la casa 

\ * 

, t * 

Occorre costruire, con l'iniziativa degli enti locali e la mobilitazione 
delle masse popolari, una strategia alternativa a quella del grande ca¬ 
pitale - La funzione delle Regioni e dei Comuni - Rendere più incisivo 
l'intervento pubblico democratico nell'organizzazione delle città 


E’ certamente essenziale 
premere, con l’iniziativa poli¬ 
tica delle Regioni e dei Co¬ 
muni e con la mobilitazione 
delle masse popolari, perchè 
la legge per lu casa venga ra¬ 
pidamente attuata. Con infi¬ 
nite manovre che si sviluppa¬ 
no a ogni livello, si tenta in¬ 
fatti di stravolgere l’applica¬ 
zione della legge, d’insabbiar, 
ne le parti positive, di risol¬ 
vere in senso conservatore le 
ambiguità e le contraddizioni 
che in essa indubbiamente ab¬ 
bondano. 

Sarebbe però sbagliato rite¬ 
nere che il tema dello scon¬ 
tro sia costituito soltanto dal¬ 
la più o meno sollecita e ri¬ 
gorosa applicazione della leg¬ 
ge per la casa, e che gli av¬ 
versari siano solo coloro che 
tentano di ritardarne o defor¬ 
marne l’attuazione. In realtà, 
piti di un segno lascia com¬ 
prendere come sia ip atto una 
manovra a ben più vasto rag¬ 
gio e di ben piu robusto re¬ 
spiro. Una manovra che mi¬ 
ra a interpretare e utilizzare 
la legge non come un avvio, 
timido quanto si voglia, a 
una democratizzazione del 
settore edilizio; non come un 
inizio, sia pure stentato e con¬ 
traddittorio, di un processo 
che tenda a rendere più inci¬ 
sivo l'intervento pubblico de¬ 
mocratico nel settore della ca¬ 
sa e nell'organizzazione della 
città; non come un primo pas¬ 
so verso l'eliminazione del 
predominio della rendita e 
della speculazione; ma, vice. 


Accanto e parallelamente 
alla stentata attuazione della 
legge per la casa, tra le ma¬ 
glie delle procedure previste 
dalla legge, le centrali del * ca¬ 
pitalismo avanzato » stanno 
infatti tirando numerosi fili 
per portare avanti la linea 
dei « sistemi urbani ». Perchè 
questo massiccio interesse del¬ 
la FIAT e delllRI, della 
Montedison e del capitale ban¬ 
cario. a intervenire con nuo¬ 
ve dimensioni della determi¬ 
nazione dell'assetto della re¬ 
sidenza e del territorio? 

In realtà, la torta è appeti¬ 
tosa. Si tratta in primo luo¬ 
go, per le imprese capitali¬ 
stiche, di beneficiare delle ge¬ 
nerali condizioni d’arretratez¬ 
za economica e tecnica del 
settore dell’edilizia abitativa, 
per dar luogo a iniziative ra¬ 
zionalizzate e dotate di note¬ 
voli « economie di scala », che 
consentano di accrescere in 
misura sostanziosa il saggio 
del profitto, utilizzando a tal 
fine anche il risparmio ra¬ 
strellato dallo Stato. Si trat¬ 
ta, in secondo luogo, di gio¬ 
varsi delle nuove norme e- 
sp^opriative per acquisire ter¬ 
reni a basso costo senza do¬ 
ver pagare la taglia della ren¬ 
dita fondiaria, conservando 
però amplissimi margini per 
appropriarsi della rendita e- 
dilizia che la legge per la ca¬ 
sa disturba ma non elimina 


versa, come lo strumento me¬ 
diante il quale superare le 
forme arcaiche e disordinate 
nelle quali si è fino a oggi 
manifestato lo sfruttamento 
capitalistico del territorio, so¬ 
stituendo a esse forme più 
raffinate, coerenti, massicce, 
all’altezza delle prospettive (o 
delle speranze) delle centrali 
italiane del « capitalismo avan¬ 
zato ». 

Vale la pena di ricordare, 
a questo proposito, quanto 
avvenne in una fase decisiva 
del lungo e tormentato pro¬ 
cesso di formazione della leg¬ 
ge. Nel settembre 1970, nel 
corso di un primo incontro 
tra governo e sindacati, Emi¬ 
lio Colombo avanzò per la 
prima volta la proposta di su¬ 
perare la crisi del settore e 
di avviare a soluzione il pro¬ 
blema della casa mediante la 
realizzazione di « sistemi ur¬ 
bani integrati», ossia (come 
man mano si comprese) di 
complessi urbanistico - edilizi 
di grandi dimensioni, pro¬ 
grammati. progettati e realiz¬ 
zati in modo coordinato. I 
« sistemi urbani » avrebbero 
dovuto sorgere su aree espro¬ 
priate « dentro e fuori della 
legge n. 167 »; la « program¬ 
mazione territoriale » avrebbe 
dovuto essere affidata al CI- 
PE, la realizzazione per due 
quinti alle forme tradizionali 
dell’intervento pubblico (Ge- 
scal-IACP) e per tre quinti a 
un nuovo singolare intreccio 
tra enti pubblici, aziende a 
partecipazione statale e azien¬ 
de private. 


affatto. Si tratta, in terzo luo¬ 
go, di aggiungere al sovrapro- 
fitto e alla rendita edilizia le 
nuove rendite di posizione 
che possono venir rastrellate 
da una lungimirante raziona¬ 
lizzazione della gestione delle 
nuove città, e in particolare 
delle reti commerciali e dei 
servizi privati. Si tratta, in 
quarto luogo, di fornire alle 
imprese industriai: una nuo¬ 
va forma di collegamento e di 
intreccio con le tradizionali 
centrali della speculazione e- 
dilizia e immobiliare e con 
il capitale pubblico e, al tem¬ 
po stesso, nuove forme di 
coartazione, di ricatto, di cor¬ 
ruzione nei confronti del pro¬ 
letariato. 

La torta e appetitosa; e al¬ 
lora, se un primo tentativo di 
farsela consegnare opc legis 
è fallito, se la vigilanza de¬ 
mocratica ha impedito che ia 
legge 8C5 diventasse sic et 
simpliciter la legge della ra¬ 
zionalizzazione capitalistica 
del settore edilizio, se le for¬ 
ze che difendevano le autono¬ 
mie locali, il movimento coo¬ 
perativo e l’intervento pub¬ 
blico hanno potuto prevalere 
in una fase dello scontro, oc¬ 
corre trovare altre brecce da 
cui passare, altre maschere 
da indossare. Ecco allora che 
la Fondazione Agnelli raduna 
un certo numero di esperti, 
tenta di coinvolgere il movi¬ 


mento cooperativo (e sembra 
riuscire a convincere qualche 
suo esponente) e i sindacati 
(e non ci riesce), ed elabora 
un « documento di lavoro » 
serio, a suo modo rigoroso, 
che da qunlche settimana sta 
circolando negli ambienti de¬ 
gli « addetti ai lavori ». E’ un 
documento che, come si leg¬ 
ge nel frontespizio, « intende 
fare il punto sulla situazione 
istituzionale alla data presen¬ 
te », nella considerazione che 
« l’attuale fase di trasferimen¬ 
to di poteri alle Regioni of¬ 
fre l’occasione per impostare 
l’attività edilizia nell’ambito 
di una più definita politica 
di assetto territoriale ». 

Ragioni di spazio impedi, 
scono di affrontare qui una 
analisi dettagliata del docu¬ 
mento della Fondazione A- 
! gnelli. Ciò che interessa però 
porre subito in evidenza è 
che (sia per la fonte da cui 
proviene, sia per le posizioni 
che vi vengono sostenute) il 
documento sembra costituire 
la piattaforma tecnica, final¬ 
mente esplicita, della propo¬ 
sta dei « sistemi urbani », che 
vengono giustificati in termi¬ 
ni urbanistici e in termini di 
efficienza produttiva con ar¬ 
gomentazioni non prive di sug¬ 
gestione e di coerenza. Rile¬ 
vante è poi il fatto che gli 
interlocutori privilegiati cui 
si rivolgono le forze economi¬ 
che che hanno promosso il 
documento sono le Regioni e 
il movimento cooperativo; con 
ogni evidenza, sono questi in¬ 
terlocutori che dovrebbero 
fornire al disegno capitalisti- 
co non solo gli strumenti (leg¬ 
gi regionali, espropri, concor¬ 
so nei finanziamenti), ma an¬ 
che le « coperture a sinistra » 
che sono oggi indispensabili 
per poter passare indenni dal¬ 
la bocca dell’antro di Polife- 
mo (fuor di metafora, per po¬ 
ter eludere la vigilanza de¬ 
mocratica). 

Il disegno è complesso, am¬ 
bizioso, punta su obiettivi e 
prospettive di vasto respiro. 
La posta in gioco è una ri¬ 
strutturazione capitalistica 
profonda del settore dell’abi¬ 
tazione, e della stessa politi¬ 
ca del territorio. Si può con¬ 
cedere qualche fetta della tor¬ 
ta a destra o a manca, si può 
correre il rischio di perdere 
qualche penna (o forse, più 
avaramente, di spendere qual¬ 
che parola) per assicurare ga¬ 
ranzie formali al controllo 
delle Regioni e degli enti lo¬ 
cali. Ma la sostanza non cam¬ 
bia; il capitale privato, in 
stretta simbiosi con quello a 
partecipazione statale, e ten¬ 
tando di utilizzarne come oc¬ 
casionale compagno di strada 
il movimento cooperativo, ha 
Interesse a intervenire massic¬ 
ciamente nella programmazio¬ 
ne, realizzazione e gestione di 
v nuove città ». Non si ac¬ 
contenta di svolgere il ruolo 
subordinato e strumentale di 
esecutore di programmi e pro¬ 
getti eseguiti da altri, di o- 
pere possedute e gestite da 
altri. Vuole poter imporre le 
sue leggi, la sua strategia e i 
suoi meccanismi, piegandosi 
a tutti i compromessi tatti¬ 
ci necessari purché resti in¬ 
tatto il nucleo essenziale del 
disegno, la sua prospettiva. 

Se questo è il problema 
reale di fronte al quale ci 
troviamo, allora non può ba¬ 
stare battersi per la piena e 
rapida attuazione della legge 
per la casa (ciò che resta pe¬ 
raltro certamente necessario, 
anche se per nulla sufficien¬ 
te). II documento della Fon¬ 
dazione Agnelli dimostra con 
efficacia come i meccanismi 
della legge non costituiscono 
affatto un sostanziale impedi¬ 
mento alia linea dei « sistemi 
urbani »; anzi, la stessa com¬ 
plessità delle procedure in¬ 
trodotte per garantire un con¬ 
trollo pubblico suU’uso del 
suolo spingono oggettivamen¬ 
te a un « salto di scala » nel¬ 
le dimensioni dell’impresa 
privata, all’emarginazione del¬ 
le piccole e medie imprese, 
alla concentrazione e all’inte¬ 
grazione aziendale. D'altra 
parte, non basta forse inse¬ 
rire tra gli azionisti della 
SICIR la lega delle coopera¬ 
tive per legittimare piena¬ 
mente la « nuova città nola¬ 
na »?. 

L’unica possibile soluzione 
ha come sua premessa, a mio 
avviso, la netta distinzione e 
separazione tra tre momenti 
fondamentali: quello delia do¬ 
manda. della sua organizza¬ 
zione, programmazione, lo¬ 
calizzazione, finanziamento; 
quello deH’csecMZtone; quello 
infine della gestione. E’ solo 
nel secondo momento che de¬ 
ve e può intervenire l’impre¬ 
sa capitalistica; il primo e il 
terzo devono essere rigorosa¬ 
mente ed esclusivamente affi¬ 
dati alle Regioni, ai Comuni, 
e a forme nuove di organiz¬ 
zazione degli utenti che le coo¬ 
perative di abitazione a pro¬ 
prietà indivisa possono prefi¬ 
gurare. 

Per costruire su questa pre- 
’ messa ima strategia alternati¬ 
va a quella del grande capi¬ 
tale occorre lavorare sodo, 
con la consapevolezza che il 
terreno dello scontro è mol¬ 
to più avanzato di quanto 
molti di noi sospettino. 

Edoardo Salzano 


La reale portata della 
proposta di Colombo 


Non subito si comprese la 
portata reale di questa prò. 
posta. All’inizio, anzi, all’in¬ 
terno stesso dei sindacati vi 
fu qualche voce isolata che 
manifestò il proprio consenso 
per la proposta, la quale col¬ 
piva soprattutto per l’efficien¬ 
za che sembrava promettere. 
Tuttavia i sindacati rifiutaro¬ 
no la strada dei « sistemi ur¬ 
bani». cogliendone il signifi¬ 
cato di grave lesione delle au¬ 
tonomie comunali (alle quali 
sarebbe stata sottratta di fat¬ 
to la capacità di guidare e 
controllare l’assetto del ter¬ 
ritorio), e intuendo i rischi 
che sarebbero derivati da una 
massiccia forma d'intervento 
sostanzialmente e formalmen¬ 
te anomala rispetto alla nuo¬ 
va linea generale di assetto 
del settore che i sindacati ve¬ 
nivano elaborando. 

A render piu chiaro il senso 
della proposta di Colombo, 
contribuì il collegamento che 
si riuscì a stabilire tra la li¬ 
nea dei « sistemi urbani » e 
un’iniziativa che nel frattem¬ 
po si andava consolidando, e 
che 'di fatto costituiva una 
prima anticipazione e speri¬ 
mentazione dell’indirizzo che 
Colombo, e le forze che lo 
muovevano, intendevano gene¬ 
ralizzare: l’iniziativa della 
SICIR per la « nuova città no¬ 
lana». La SICIR era una so¬ 
cietà formata da alcune im¬ 
mobiliari private, legate alla 
speculazione arcaica (bonifi¬ 
che, risanamento) o al capita¬ 
le industriale (Impresit del 
gruppo FIAT), e da aziende a 
partecipazione statale (Ital- 
stat del gruppo IRI, Banco di 
Napoli), presenti in misura 
pressoché equivalente. Obietti¬ 
vo era la realizzazione e la 
gestione di una nuova città 
di 100.000 stanze nella piana a 
nord-est del Vesuvio, in con¬ 
nessione con i nuovi agglome¬ 
rati industriali. La GESCAL, 
con un primo investimento di 
30.000 stanze, avrebbe contri¬ 
buito a innescare l’operazio¬ 
ne, fornendole una copertura 
«pubblicistica» in aggiunta a 


quella, meno limpida, costi¬ 
tuita dalla presenza dellTRI. 

Anche alla luce dell’episodio 
SICIR, la linea dei «sistemi 
urbani » veniva quindi a con¬ 
figurarsi come una linea in¬ 
dubbiamente suscettibile (co¬ 
me osservò l’Istituto naziona¬ 
le di urbanistica in un docu¬ 
mento del novembre 1970) « di 
scardinare fin dagli inizi il 
formarsi di una corretta pia¬ 
nificazione urbanistica e di 
ledere gravemente le autono¬ 
mie locali », rafforzando la 
presa e l’incisività dell’inter¬ 
vento capitalistico sul territo¬ 
rio. Ciò che allora non si ca¬ 
pì, o almeno non si capi a 
sufficienza, è che nella propo¬ 
sta colombiana dei «sistemi 
urbani» si esprime una stra¬ 
tegia, del tutto nuova anche 
nelle sue linee di fondo, che 
ha un respiro ben più vasto 
di quello della legge per la ca¬ 
sa e che — se ha tentato di 
trovare una formalizzazione 
legislativa nel disegno di leg¬ 
ge governativo — può passare 
e sta passando anche al di 
sotto e al di là della legge per 
la casa. 

E’ vero: la comprensione 
o l’intuizione, da parte dei sin¬ 
dacati e dei partiti di sini¬ 
stra, del significato della pro¬ 
posta dei « sistemi urbani », 
diede luogo a una battaglia 
tenace, che ha condotto a can¬ 
cellare — nella legge approva¬ 
ta dal Parlamento — le stesse 
parole « sistema urbano » e 
a prescrivere, più sostanzial¬ 
mente, che l’intervento delle 
aziende a partecipazione sta¬ 
tale neH’attuazione della legge 
per la casa può avvenire solo 
se e quando, nelle singole Re¬ 
gioni, i finanziamenti siano 
tali da eccedere la capacità 
di spesa degli Istituti per le 
case popolari e delle coope¬ 
rative (art. 4). Ma ciò non si¬ 
gnifica affatto che il capitali¬ 
smo, privato o a partecipazio¬ 
ne statale, abbia rinunciato al¬ 
la sua linea, nè significa che 
la stessa legge n. 865 non pos¬ 
sa fornire strumenti diretti o 
indiretti per procedere su 
quella linea. 


I «sistemi urbani»: 
una torta appetitosa 


Alcune novità nel mercato discografico (in assenza di uà politica tulturnfè) 
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Il jazz dal salotto 
al supermercato? 

In vendita dischi a prezzi accessibili per un pubblico non specializzato 
Il problema resta però quello di creare occasioni di incontro tra le 
grandi masse e il nuovo jazz • L'esperienza del festival dì Bologna 


Mila* Divi», nella 
foto a sinistra im¬ 
pegnato in un « as¬ 
solo » di tromba, e 
Ray Charles, a de¬ 
stra mantre suona 
al fèstivàl del jazz 
di Juan Les Pins, 
sono certamente 2 
fra i più famosi 
jazzisti del mondo. 
La loro musica pia. 
ca a molti e non 
solo alla ancora ri¬ 
stratta « élite » de¬ 
gli appassionati. 



Dieci anni fa, un disco di 
jazz, in Italia, era im best-sel¬ 
ler quando raggiungeva il tra¬ 
guardo di vendita delle 800 
copie. Oggi, entrando in un 
grande magazzino, si può ac¬ 
quistare un long playing con¬ 
tenente esecuzioni inedite di 
un Duke Ellington o di un 
Count Basie. Dieci anni si¬ 
gnificano, insomma, il passag¬ 
gio del jazz dal salotto al su¬ 
permarket? Ed è, perciò, legit¬ 
timo parlare di una nuova po¬ 
litica culturale nei confronti 
di questa musica? 

In effetti, sul mercato ita¬ 
liano sono oggi disponibili 
pubblicazioni discografiche un 
tempo impensabili e questo 
mentre, negli Stati Uniti, uno 
dei più dinamici produttori. 
Bob Thiele. annuncia di esse¬ 
re costretto a non impiegare 
più la parola « jazz » sui pro¬ 
pri dischi, perchè altrimenti 
se li vede respinti, automati¬ 
camente, dai rivenditori; o 
mentre, in Inghilterra, i di¬ 
schi non vengono più stampa¬ 
ti, ma importati direttamente 
dall’America, il che comporta 
un aumento del prezzo di ven¬ 
dita, ma questo elemento, di¬ 
cono gli esperti di marketing, 
non influisce negativamente. 


dal momento che l’acquirente 
tipico di dischi di jazz opera 
scelte ben precise e in gene¬ 
re dispone di mezzi finanziari 
adeguati. Dal che si deduce, 
chiaramente, una politica squi¬ 
sitamente d 'elite. 

Politica che, negli scorsi an¬ 
ni, era, del resto, stata segui¬ 
ta anche da noi, dove il jazz, 
come esperienza musicale, non 
ha mai trovato una sua dimen¬ 
sione popolare, per mancanza 
di adeguato indirizzo, in tale 
senso, da parte dei gruppi di 
organizzazione (i concerti e i 
festival, se si escludono al¬ 
cune lusinghiere edizioni del 
Festival di Bologna). E dove, 
di conseguenza, tale musica 
non costituiva che una zona 
marginale per gli interessi di¬ 
scografici, le cui scelte, quin¬ 
di, puntavano generalmente 
sul sicuro, cioè indirizzandosi 
a un pubblico minoritario 
scontato. 

D'altronde, solo alcune ca¬ 
se agivano razionalmente in 
questa direzione d’élite ; la 
maggior parte di esse immet¬ 
teva sul mercato prodotti as¬ 
solutamente casuali, più che 
altro per ottemperare a impe¬ 
gni di licenza di distribuzio¬ 
ne nei confronti dei cataloghi 


esteri. Fu, ad esempio, il ca¬ 
so della EMI che, disponen¬ 
do dei diritti di distribuzio¬ 
ne del catalogo Impulse, al¬ 
lora il più stimolante catalo¬ 
go americano in fatto di nuo¬ 
vo jazz, si limitò, per diver¬ 
so tempo, ad importare tren¬ 
ta copie per ogni numero, in¬ 
discriminatamente. DI Shir- 
ley Scott, quindi, tutti e tren¬ 
ta gli esemplari rimanevano 
invenduti, di John Coltrane 
andavano subito esauriti. Una 
politica più accurata avrebbe 
dato frutti, evidentemente, 
più sostanziosi, ma poiché es¬ 
si avrebbero, comunque, co¬ 
stituito un risultato margina¬ 
le, nei confronti della produ¬ 
zione di 45 giri di musica leg¬ 
gera, la casa non riteneva op¬ 
portuno investire nel jazz 
neppure un minimo di sfor¬ 
zo, nè fare un discorso in 
prospettiva. 

Ottocento copie, dunque, nel 
1962 erano già un best-seller: 
sola eccezione i dischi del Mo¬ 
dem Jazz Quartet che, indiriz¬ 
zandosi ad un pubblico più 
vasto, quello della musica 
classica, raggiungevano vendi¬ 
te sull’ordine delle tremila 
copie. Sulle 800 copie era il 
jazz allora d’avanguardia, da 


John Coltrane ad Omette Co- 
leman, cui s’interessava l’élite 
del jazz. 

Nel corso degli anni, la 
situazione, quantitativamente, 
non è sostanzialmente muta¬ 
ta. La progressiva regressione 
della qualità dei concerti e dei 
festival, che hanno ignorato il 
nuovo jazz in favore dei vari 
Oscar Peterson, ecc., ha fat¬ 
to sì che aumentassero le quo¬ 
tazioni discografiche di Ella 
Fitzgerald, ad esempio, e che 
il citato Peterson abbia ven¬ 
duto tremila copie di un suo 
disco. Nel frattempo, così co¬ 
me Coltrane aveva fatto tra¬ 
montare la moda per Parker, 
anche il primo ha cessato di 
essere moda. Mentre il nuo¬ 
vo jazz, quasi del tutto 
assente da concerti e festi¬ 
val. non è ancora riuscito a 
crearsi un seguito consisten¬ 
te in Italia. Si aggiunga, poi, 
il fenomeno della nuova mu¬ 
sica « pop » anglo-americana, 
che è ormai divenuto un fat¬ 
to anche consumistico e che 
coinvolge, per il suo linguag¬ 
gio, strati di giovani che, un 
tempo, si sarebbero orienta¬ 
ti, per un’alternativa alla mu¬ 
sica leggera tradizionale, ver¬ 
so il jazz. 


Le linee della « riorganizzazione del fronte scientifico e dell'Insegnamento superiore » 

Bulgaria: la nuova 

università al varo 

/ ‘ 

La riforma, iniziata (lue anni ia entra, dopo le parziali sperimentazioni, nella fase 
conclusiva - Le esperienze positive delle «Unioni economiche» e dei «complessi agro- 
industriali» - Come si realizza il collegamento tra scienza e produzione - Studenti 
e insegnanti impegnati nella soluzione di problemi di immediata portata sociale 


DAL CORRISPONDENTE 

SOFIA, febbraio 

Si sta attuando, pezzo per 
pezzo, m Bulgaria, la « rior¬ 
ganizzazione del fronte della 
scienza c della istruzione su¬ 
periore ». L'operazione è ini¬ 
ziata da un paio d’anni circa, 
ed entra nella fase conclusiva 
ora che le parziali sperimen¬ 
tazioni hanno permesso di 
constatarne la validità e che 
le ultime trasformazioni nel¬ 
l’economia ne hanno ribadito 
la necessità e l'urgenza 

Sono dell'ultimo biennio, in¬ 
fatti. la creazione delle « Unio¬ 
ni Economiche » — concen¬ 
trazioni industriali raggrup¬ 
panti ciascuna tutte le aziende 
di un determinato settore, pa¬ 
recchie delle quali forniscono 
diecine, e anche centinaia, di 
miliardi di lire di prodotto 
annuo — e dei « complessi 
agro-industriali » di una e- 
stensione media superiore ai 
25 000 ettari, con tutto il loro 
corredo di macchine, impian¬ 
ti. stabilimenti di trasforma¬ 
zione (c, presso i più aranzati . 
anche strumenti elettronici di 
direzione) corrispondenti a un 
tale tipo di organizzazione 

Durante questa fase, erano 
stati costituiti presso le « U- 
nioni Economiche » i « Cen¬ 
tri di attinta scientifica, 
ricerca e sviluppo » che oc 
cu parano, netta soluzione dei 
problemi dctla meccanizzazio¬ 
ne complessa, dell'aulomazio- 
ne e dell'energetica, della tec¬ 
nologia. il 60” n del potenziale 
scientifico nazionale. Tali 
« Centri » vengono definiti 
« una forma riuscita di unio¬ 
ne organica della scienza con 
la produzione ». 

E’ da questo punto che si 
è partiti per dare ria libera 
alla completa « riorganizza¬ 
zione del Fronte della scienza 
c dell'istruzione superiore ». 

La caratteristica fondamen¬ 
tale della fase in atto oggi, 
è l’estensione alla « formazio¬ 
ne dei quadri » del moderno 
rapporto scienza-professione. 
L’operazione centrale sarà, m 
fin dei conti, una riforma 
universitaria, ma operata nel 


vivo di « una riorganizzazio¬ 
ne multilaterale che — è sta¬ 
to precisato — infrangerà 
certe strutture tradizionali 
c porterà nuovi principi nel¬ 
l'organizzazione e gestione 
della scienza e dell’insegna¬ 
mento superiore ». 

L'innovazione di maggiore 
evidenza in questa « riorga¬ 
nizzazione » è il distacco delle 
scuole superiori dal ministe¬ 
ro dellTstruzione. e la loro 
collocazione, a seconda del¬ 
le discipline, alle dipenden¬ 
ze del ministero dell’Agricol¬ 
tura. del ministero della Sa¬ 
nità. del « Comitato di Stato 
per la scienza, il progresso 
tecnico e la istruzione supe¬ 
riore » Quest'ultimo organi¬ 
smo. di recentissima costitu¬ 
zione. e esso stesso al livello 
di ministero, ed esplica il 
ruolo di direzione centrale 
tanto nei confronti delle uni¬ 
versità. quanto nelle altre isti¬ 
tuzioni scientifiche, sia acca¬ 
demiche. sia produttive 


Partecipazione 

E’ tradizione, nel compor¬ 
tamento delle massime istan¬ 
ze dirigenti della Repubblica 
popolare di Bulgaria, in rista 
di importanti trasformazioni 
come quella m alto o come 
è stata la creazione dei com¬ 
plessi agro-industriali, una 
concreta partecipazione demo¬ 
cratica alle scelte e alle deci¬ 
sioni. e ciò dà anche cita, a 
volle, u molteplici iniziative 
e a differenti modelli del ti¬ 
po di realizzazione cui si 
vuol pervenire. 

Così, gli organismi attraver¬ 
so i quali si è remila artico¬ 
lando e si va concretando la 
riorganizzazione sono dirersi. 
a diversi livelli c con com¬ 
piti differenti. Comprendono, 
fondamentalmente, i già no¬ 
minati k Centri di attività 
scientifica, ricerca e svilup¬ 
po» e i nuovissimi « Centri 
unificati per la scienza c la 
formazione dei quadri ». In¬ 
tanto è previsto un congres¬ 
so degli uomini di scienza 
che dovrà definire le strut¬ 
ture complessive del nuoio 


assetto. Le direttive date per 
la <r riorganizzazione » sono o- 
rientate nel senso di sottoli¬ 
neare ancora che tali strut¬ 
ture debbono essere <c elasti¬ 
che e dinamiche ». devono 
permettere « una gestione ope¬ 
rativa. una concentrazione e 
una dislocazione rapida delle 
forze scientifiche » e consen¬ 
tire anche la formazione di 
« anelli temporanei » della ca¬ 
tena delle organizzazioni scien¬ 
tifiche. 

Questi nuovi organismi a- 
vranno comunque, un orien¬ 
tamento comune, dettato dal¬ 
lo sviluppo della scienza, del¬ 
la tecnica c della produzio¬ 
ne. saranno collegati nella 
struttura che si estende dagli 
istituti di istruzione superio¬ 
re passando per gli istituti 
di ricerca della produzione . 
fino all’Aceademia della scien¬ 
ze. Risulteranno trasformati , 
naturalmente. i rapporti tra 
queste istituzioni, che. tra 
l'altro, si troveranno a di¬ 
sporre di una ben superiore 
dotazione di mezzi. Ma mu¬ 
terà'anche. in parte, il loro 
carattere c persino la posi¬ 
zione c la figura dell'accade¬ 
mico, del docente, del ricer¬ 
catore. dello studente 

Studenti e insegnanti saran¬ 
no infatti direttamente impe¬ 
gnati nella soluzione di pro¬ 
blemi di immediata portata 
sociale, scienziati delle Acca¬ 
demie c ricercatori parteci¬ 
peranno all'insegnamento uni¬ 
versitario. « Negli istituti di 
istruzione supcriore si inse¬ 
gnerà la scienza — ha di¬ 
chiaralo a questo proposito 
il presidente dell'Accademia 
delle scienze. Angel Balev- 
ski — ma nello stesso tempo 
se ne produrrà. In effetti, sol¬ 
tanto chi si occupa di ricer¬ 
che scientifiche può insegna¬ 
re la scienza moderna ». 

L'organizzazione di un tipo 
di rapporto scienza-produzio¬ 
ne che abbreri il ciclo fra 
questi due momenti dello svi¬ 
luppo, non è un fatto inedito 
neppure nei Paesi capitalisti¬ 
ci. Però uno degli elementi 
di maggior interesse della 
x riorganizzozìone » bulgara t 
anche il modo :n cui il nuo¬ 


to rapporto si realizza: il fat¬ 
to. cioè, che esso si svolga 
nei due sensi. Non è qui. sol¬ 
tanto la produzione ad utiliz¬ 
zare la scienza, ma sono a lo¬ 
ro volta anche le forze della 
scienza che assumono un nuo¬ 
vo ruolo nei confronti della 
produzione. Infatti, professo¬ 
ri. studenti, accademici e ri¬ 
cercatori, dentro gli organi¬ 
smi del sistema che si sta 
mettendo a punto debbono 
avere il diritto di partecipa¬ 
re — precisano le decisioni 
del PCB sulle « Posizioni fon¬ 
damentali in vista di una rior¬ 
ganizzazione del fronte scien¬ 
tifico e deU’insegnamento su¬ 
periore — alla formazione del¬ 
la politica scientifica c tecnica 
delle Unioni Economiche » e 
di occuparsi « dei problemi 
della scienza applicata e del¬ 
lo sviluppo della produzione 
corrispondente ». 

I dirigenti 

Ed è proprio in considera¬ 
zione della importanza che le 
forze della scienza tengono 
così ad assumere nel quadro 
della direzione della società 
che. nel complesso dei nuovi 
organismi, sono siale previste 
la elettività delle cariche e 
altre norme per il rinnova¬ 
mento sistematico degli orga¬ 
ni dirigenti. la selezione qua¬ 
litativa e la ripartizione dei 
quadri 

1 prossimi passi delia « rior¬ 
ganizzazione » saranno indica¬ 
ti dall'annunciato Congresso 
degli uomini di scienza. Ma 
intanto la macchina è in mo¬ 
to. I suoi compiti generali 
sono quelli di portare innan¬ 
zi il Paese nei campi piii 
aranzati della scienza e del¬ 
la produzione: quelli imme¬ 
diati si integrano nel Piano 
di sviluppo fissato nella pri¬ 
mavera scorsa dal X Congres¬ 
so del PCB. C'è da credere 
che saranno assolti, se si tie¬ 
ne presente la regolarità con 
la quale questo Paese ha com¬ 
piuto i suoi sorprendenti pro¬ 
gressi in questi ultimi venti 
anni 

Ferdinando Mautino 


Anche qui, nulla è stato fat¬ 
to per creare un terreno co¬ 
mune nelle occasioni d’incon¬ 
tro fra musica e pubblico, 
benché esistano i segni della 
possibilità di un lavoro profi¬ 
cuo. Ad esempio, le tremila 
copie che un disco di Miles 
Davis (la cui musica sembra 
avvicinarsi, da qualche tem¬ 
po, alla sensibilità del « pop ») 
riesce a vendere; e il succes¬ 
so di Davis al Conservatorio, 
lo scorso ottobre. 

Nel 1972, dunque, la scelta 
delle case discografiche nei 
confronti del pubblico specia¬ 
lizzato, d’élite — quando tale 
scelta esiste — avviene su due 
direttrici: il nuovo jazz e il 
disco da collezionista. 

Sul primo campo la Ricor¬ 
di, ad esempio, ha lavorato 
proponendo la serie francese 
« Actuel » della Byg, una eti¬ 
chetta indipendente che ha 
portato in uno studio di re¬ 
gistrazione parigino presso¬ 
ché tutti i più conosciuti e i 
meno conosciuti musicisti del¬ 
la nuova generazione del 
« free jazz », da Archie Shepp 
e Sun Ra all’Art Ensemble 
of Chicago e Clifford Thorn- 
ton. Spesso, si è trattato di 
musicisti che non avevano tro¬ 
vato ospitalità per il proprio 
lavoro in patria. 

Una collana — anche se 
qualche disco appare un po’ 
casuale — d’estremo valore, 
ma il carattere d’opposizione 
culturale della nuova « black 
music » presuppone tutto un 
lavoro d’organizzazione cultu¬ 
rale che da noi non è ancora 
stato compiuto. Lo stesso de¬ 
stino riguarda anche i dischi 
dell’«America», distribuiti dal¬ 
la Fonit-Cetra, che cercano la 
stessa occasione, la stessa 
strada per farsi conoscere. 

Ancora la Ricordi si sta de¬ 
dicando, anche al disco per 
collezionisti, con la sua se¬ 
rie « Immortai jazz » sempre 
su etichetta Byg, ma di pro¬ 
duzione italiana. Vittorio Ca¬ 
stelli ha già curato una tren¬ 
tina di LP monografici, ad 
esempio tutte le incisioni di 
Johnny Dodds per la Para- 
mount in ordine cronologico, 
comprese matrici differenti e 
rare di uno stesso pezzo. 

Ma, da qualche mese, han¬ 
no fatto la comparsa sul mer¬ 
cato LP del tutto inusuali. Il 
via l’ha dato la Ariston, con 
una ricca serie di dischi a 
prezzo medio (fra le due e 
le tremila lire). In essi si tro¬ 
vano incisioni ormai rare a 
suo tempo uscite su 78 giri 
(la legge italiana prevede la 
durata della proprietà fono¬ 
grafica solo per quarant’an- 
ni: per cui chiunque potreb¬ 
be ripubblicare lutto ciò che 
è uscito su disco in data an¬ 
teriore al 1932». Ma anche e 
soprattutto materiale inedito 
di famosi musicisti di jazz, 
tratto da nastri privati, regi¬ 
strati, magari un po’ fortuno¬ 
samente, in un locale o dalla 
radio. 

Queste stesse caratteristi¬ 
che contraddistinguono i di¬ 
schi Joker della Saar che si 
possono acquistare nei negozi 
che non li boicottano, nelle 
librerie, nei grandi magazzi¬ 
ni, nei supermarket al prezzo 
di sole mille lire, tasse inclu¬ 
se. E per chi ha seguito le vi¬ 
cende del jazz in Italia fino 
a ieri è innegabile l’effetto di 
choc nel trovare dei rarissimi 
Crown del 1930-’31 dell’orche¬ 
stra di Fletcher Henderson a 
pochi centimetri dai guanti o 
dalle mutandine! Oppure, de¬ 
gli assoli di Lester Young con 
Count Basie. anteguerra, mai 
usciti su disco commerciale! 

Il collezionista tipico. Tradi¬ 
zionale, non se li lascia sfug¬ 
gire. ma storce il naso da¬ 
vanti alla mancanza d’organi¬ 
cità di questi diselli, privi di 
rispetto cronologico e, talora, 
di precise indicazioni sul luo¬ 
go di registrazione, i compo¬ 
nenti un complesso ecc. 

« A noi, però, non interessa 
l’appassionato di jazz», pre¬ 
cisa Sergio Baffoni, direttore 
generale della Saar e respon¬ 
sabile della collana di LP a 
mille lire l’uno. « Per anni 
il jazz, in Italia, è rimasto 
chiuso nel circolo degli ini¬ 
ziati. Con le loro manie, i lo¬ 
ro snobismi. Ricordo che, an¬ 
ni fa, avevamo in catalogo 
un disco del Modem Jazz 
Quartet, colonna sonora di un 
film poco noto di Vadim. La 
matrice originale, americana, 
era uno spavento. Per l’edi¬ 
zione italiana, l’abbiamo mi¬ 
gliorata. Ebbene; preferivano 
l’edizione acusticamente difet¬ 
tosa, perchè originale, perchè 


” made in USA ”! ». Risale ad 
allora una certa abitudine a 
non precisare « fabbricato in 
Italia », lasciando credere che 
si tratti di un disco impor¬ 
tato... 

« In passato, vendevamo in 
modo relativamente soddisfa¬ 
cente, anche perchè i nostri 
dischi di jazz non erano i 
più cari, aggirandosi sulle tre¬ 
mila lire. Ma il pubblico più 
vasto rimaneva escluso, per 
una serie di motivi, dal prez¬ 
zo affa scelta del reperto¬ 
rio all’impostazione generale. 
Quanti non conoscevano già 
il jazz non arrivavano a com¬ 
perare un LP di Omette Co- 
leman. Adesso, abbiamo offer¬ 
to questa antologia storica del 
jazz. Le buste, a colori, ognu¬ 
na diversa dall’altra, con il¬ 
lustrazioni non standard, ren¬ 
dono questo nuovo prodotto 
in vendita a mille lire pari, 
esteticamente e per qualità 
tecnica, a quelli da tremila. 
Come possiamo vendere a ta¬ 
le prezzo? Grazie a nuovi ca¬ 
nali di vendita: negozi (tanto 
meglio se non specializzati), 
grandi magazzini e, dopo le 
prime difficoltà per questioni 
di licenza di vendita, le libre¬ 
rie. I negozi tradizionali si 
sono dapprima opposti a que¬ 
sto nostro allargamento dei 
canali di vendita, ma la ve¬ 
rità è che l’interesse susci¬ 
tato da un certo tipo di di¬ 
sco finisce per portare nuovi 
clienti anche al negozio di¬ 
ciamo specializzato ». 

I risultati concreti? «Non 
parlo di media » risponde Bai- 
Ioni « ma di punte massime, 
che vanno dalle cinquemila al¬ 
le diecimila copie per Louis 
Armstrong, per Ella Fitzge¬ 
rald, per Frank S ina tra con 
l’orchestra di Toraray Dorsey, 
per Sidney Bechet ». 

La collana della Joker. co¬ 
me si diceva, presenta, da un 
lato, classici divenuti rari, ori¬ 
ginariamente editi a 78 giri, 
dall’altro materiale inedito. 
C’è una differenza nelle ven¬ 
dite fra un tipo di LP e l’al¬ 
tro? « No: vendono in mi¬ 
sura eguale. Perchè, ripeto, 
l’incidenza del pubblico spe¬ 
cializzato è, qui, scarsa. Del 
resto, lo stesso pubblico che 
acquista i nostri dischi di 
jazz a mille lire compra an¬ 
che quelli della serie di mu¬ 
sica classica che, assieme ad 
una terza dedicata affa musi¬ 
ca leggera, abbiamo pure va¬ 
rato sempre allo stesso prez¬ 
zo. Inoltre, stiamo constatan¬ 
do anche un incremento nelle 
vendite dei nastri, delle musi- 
cassette di jazz, che costano 
duemila lire». 

Esiste, ovviamente, il rì¬ 
schio che simili operazioni 
tendano al « museo ». cioè a 
trasformare consumisticamen¬ 
te momenti del jazz, ormai 
definiti, in oggetti « sacri ». 
La collana Joker, infatti, è 
finora dedicata al jazz di ieri. 
E’ questo un rischio dell’a¬ 
zione disarticolata del profitto 
industriale; rischio che si ri¬ 
durrebbe se all’azione del di¬ 
sco accessibile economicamen¬ 
te si coordinasse quella della 
informazione da parte dei fe¬ 
stival, della radio, della tele¬ 
visione ecc. Baffoni, dal can¬ 
to suo, ha dichiarato che i 
progetti della collana inclu¬ 
dono anche (pur nei limiti 
oggettivi di una minore di¬ 
sponibilità di musica regi¬ 
strata impiegabile in una se¬ 
rie a mille lire) il jazz più 
recente. 

Affo stadio attuale, resta co¬ 
munque il fatto che si assiste 
ad una maggiore diffusione 
dell’esperienza jazzistica ed 
anche ad un passo avanti ver¬ 
so l’annuffamento della divi¬ 
sione dei generi. Nel caso spe¬ 
cifico, l'incremento del disco 
di jazz è determinato, stando 
alle indagini di vendita del¬ 
la Saar, da un interessamen¬ 
to da parte del pubblico che 
acquista dischi di classica; 
comunque, non un pubblico a 
sua volta specialistico, dal 
momento che acquista il di¬ 
sco classico da mille lire e 
non Karajan a quasi cinque¬ 
mila lire. Rimane aperta la 
soluzione d’incontro fra il pub¬ 
blico del a pop » e il jazz: 
qui, però, non sarà un’azione 
«divulgativa» basata sul jazz 
ormai assimilato a giocare un 
ruolo decisivo, ma. al contra¬ 
rio, l’offerta a tale pubblico 
di occasioni concrete — ed 
a livelli economici accessibili 
— di incontro con il jazz. 

Daniolo Ionio 
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Si svolgerà a Gorizia tra quattro giorni 

Processo contro un 
medico della 
«nuova psichiatria» 

E' il dott. Slavich, il quale nell'assemblea di una « co¬ 
munità terapeutica » espresse parere favorevole alta 
dimissione di un paziente che poi uccise la moglie 
Incriminato anche il prof. Basaglia, direttore dell'ospe¬ 
dale: è stato prosciolto in istruttoria perchè allora as¬ 
sente - Il sostituto che firmò la deliberazione è nel 
frattempo deceduto • Il vero imputato è un nuovo 
metodo per curare le malattie mentali 


DALL'INVIATO 

GORIZIA, 13 febbraio 
Il processo alla « nuova psi¬ 
chiatria » si fa a Gorizia il 18 
febbraio prossimo. E’ il pro¬ 
cesso a quel metodo curativo 
che tende a considerare i ma¬ 
lati di mente degli uomini da 
reinserire nella società, non 
degli esclusi da isolare definiti¬ 
vamente in un ghetto. Molti 
ricorderanno i servizi televi¬ 
sivi di alcuni anni fa (quan¬ 
do ancora non era all’orizzon¬ 
te l’attuale fase di instaura¬ 
zione repressiva) che esalta¬ 
vano le innovazioni introdotte 
all’ospedale psichiatrico di Go¬ 
rizia dal prof. Franco Basa¬ 
glia: non pili cancelli chiusi 
a chiave, non più camicie di 
forza, malati che discuteva¬ 
no nelle assemblee alla pari 
con i medici in quelle « comu¬ 
nità terapeutiche » che avreb¬ 
bero dovuto anticipare il cli¬ 
ma, l'ambiente necessari per 
consentire al « malato » di 
non sentirsi più tale. 

Di tale metodo facevano par¬ 
te anche le « dimissioni in via 
di esperimenti », brevi ritor¬ 
ni a casa («un prolungamen¬ 
to dell'istituzione ospedaliera 
nel domicilio del paziente » 
come scrive Basaglia), con lo 
affidamento ai parenti. Duran¬ 
te uno di questi permessi, il 
26 settembre 1968, il sessan- 
taduenne Alberto Mikulus, da 
Oslavia, colto da un « raptus » 
improvviso uccideva a martel¬ 
late la propria moglie Mile¬ 
na Kristancic. Da questo tra¬ 
gico episodio prendeva le mos¬ 
se il processo attuale. Il P.M. 
del Tribunale di Gorizia :m- 
putava infatti i medici che a- 
vevano in cura il Mikulus di 
omicidio colposo: e in tale im¬ 
putazione faceva rientrare Fin¬ 
sero raggiunto il grado di mi- 
dal prof. Basaglia. Questi, in¬ 
fatti, veniva ritenuto respon¬ 
sabile del delitto compiuto dal 
Mikulus per avere introdotto 
« nello ospedale psichiatrico 
provinciale di Gorizia, di cui 
era direttore, la prassi di di¬ 
mettere in via di esperimen¬ 
to gli alienati senza che aves- 
serd raggiunto il grado di mi¬ 
glioramento stabilito dall’arti¬ 
colo 66 del regolamento sui 
manicomi », che risale niente¬ 
meno che al 1909. 

Va detto che nella senten¬ 
za di rinvio a giudizio emessa 
nel maggio scorso dal giudice 
istruttore dott. Raul Cenisi, 
questa impostazione non vie¬ 
ne seguita fino in fondo. Ba¬ 
saglia infatti, considerato in 
Italia un caposcuola della psi¬ 
chiatria più moderna ed avan¬ 
zata, viene prosciolto in istrut¬ 
toria. Nella sentenza ci si af¬ 
fretta a ribadire che « nessu¬ 
no nega la libertà del medico 
di seguire nel campo diagno¬ 
stico e terapeutico il metodo 
che meglio gli è suggerito dal 
suo studio, dalla sua intelli¬ 
genza e dalla sua esperien¬ 
za ». Non il a metodo Basa¬ 
glia» sarebbe dunque impu¬ 
tato. La responsabilità consi¬ 
ste solo nell’aver lasciato tor¬ 
nare in famiglia un malato co¬ 
me il Mikulus risultato, da 
una successiva perizia, del tut¬ 
to incapace di intendere e di 
volere, imo schizofrenico as¬ 
solutamente irrecuperabile. 

Però a questo punto nella 
sentenza di rinvio a giudizio 
ci si scontra con una stranez¬ 
za logica difficilmente supera¬ 
bile. Si afferma, ovviamente, 
che la responsabilità penale è 
strettamente individuale. Ci si 
aspetterebbe dunque che l’im¬ 
putazione fosse elevata a ca¬ 
rico del medico che ha firma¬ 
to il permesso di dimissione 
temporanea. Dagli atti risulta 
che il permesso era stato fir¬ 
mato dal prof. Vittorio Ali, 
che in quei giorni sostituiva 
a tutti gli efTetti il prof. Ba¬ 
saglia, in Germania per un 
congresso. Sennonché il prof. 
Ali (successivamente decedu¬ 
to) non è nemmeno citato. Il 
processo si svolge unicamen¬ 
te a carico del dott. Antonio 
Slavich, medico presso l’ospe¬ 
dale psichiatrico di Gorizia. 

Era consueto, nella «comu¬ 
nità terapeutica» di Gorizia 
tenere assemblee cui parteci¬ 
pavano degenti, infermieri, as¬ 
sistenti sociali, medici, per di¬ 
scutere i singoli casi, per giu¬ 
dicare le difficoltà e i pro¬ 
gressi di un malato, per sta¬ 
bilire chi era o non era m 
condizione di poter uscire. Co¬ 
sì si fece anche per il Miku¬ 
lus, il quale appariva miglio¬ 
rato al punto che tutti riten¬ 
nero potesse tornare provvi¬ 
soriamente a casa, affidato al 
figlio. Anche il dott. Slavich 
(che non era nemmeno ad¬ 
detto al reparto uomini) e- 
spresse questo parere, in base 
al quale il prof. Ali firmò il 
permesso. Ora. anziché impu 
tare chi legalmente, material¬ 
mente si assumeva la respon¬ 
sabilità delle dimissioni, si è 
voluto portare sul banco de¬ 
gli imputati il dott. Slavich 
( difeso dagli avvocati Sandro 
Canestrini c Nereo Battello) 
per il parere espresso nell’as¬ 
semblea della comunità tera¬ 
peutica. Ecco dunque che rien¬ 
tra dalla finestra ciò che si af¬ 
ferma di aver fatto uscire dal¬ 
la porta: sotto accusa, in real¬ 
tà, è un metodo curativo, un 
modo di concepire l’ospeda¬ 
le psichiatrico, la considera¬ 
zione nuova dei malati di men¬ 
te di cui si era fatta portatri¬ 
ce la corrente scientifica del 
prof. Basaglia. 

Non è vero, sostiene il giu¬ 
dice istruttore: processiamo 
solo chi ha lasciato uscire un 
uomo in condizioni tali di di¬ 
sgregazione psichica ni punto 


da uccidere senza sapere quel 
che si faceva. Ma lo stesso 
perito d’ufficio nominato dal 
giudice istruttore e che ha e- 
saminato il Mikulus dopo il 
delitto, afferma che il pove¬ 
retto « da oltre un decènnio 
non aveva più minacciato la 
moglie », non aveva dato più 
manifestazioni di aggressività, 
il suo comportamento si era 
fatto più regolare, per cui è da 
ritenere « non fosse prevedi¬ 
bile » elio commettesse l'atto 
criminoso. 

Queste conclusioni non so¬ 
no state accolte dal giudice 
istruttore, che ha prosciolto 
Basaglia (la cui presenza sul 
banco degli imputati avrebbe 
prodotto un enorme scalpore 
per la notorietà del suo no¬ 
me) ma ha incriminato il dot¬ 
tor Slavich, la cui colpa mag¬ 
giore appare solo quella di 
aver seguito ì metodi dello 
stesso Basaglia e della «nuo¬ 
va psichiatria »: la vera ac¬ 
cusata. 

Mario Passi 



MERANO — Familiari e commilitoni delle sette vittime della valanga In Val Venosta, vegliano le salma 
nella cappella del 5 J Reggimento Alpini. (Telefoto ANSA) 


Concluso U congresso dei comunisti ti Perugia 

Un partito forte e mobilitato 
nella lotta per far uscire 
l'Umbria e il Paese dalla crisi 

La grave situazione economica e la costruzione di un nuovo blocco storico, già sperimen¬ 
tato nell'azione degli enti locali e delia Regione, al centro del dibattito aperto da una rela¬ 
zione del segretario Nicchi - L'unità delle sinistre negli interventi dei rappresentanti del 
PSI e del PSIUP - Il programma di sviluppo regionale - il discorso del compagno Di Giulio 


Raggiunto il 120% dogli iscritti rispetto all'anno scorso 

Concluso il congresso della 
Federazione di Teramo 

TERAMO, 13 febbraio 

Presieduto dalla compagna Nilde Jottt, della direzione, e 
con la partecipazione di 150 delegati, eletti in 63 congressi 
di sezione, si è svolto a Teramo il decimo congresso della 
federazione provinciale del PCI. 

Due giorni — sabato e domenica — di intenso e appas¬ 
sionato dibattito, sviluppatosi su tutto l'arco dei problemi 
proposti dalla piattaforma approvata dal Comitato centrale, 
hanno caratterizzato i lavori del congresso, che ha dedicato 
attenzione particolare alla necessità di costruire e consoli¬ 
dare più vaste alleanze politiche e sociali intorno alla classe 
operaia e al contadini. 

Al termine dei lavori il nuovo Comitato federale e la Com¬ 
missione federale di controllo hanno rieletto all’unanimità 
il compagno Claudio Ferrucci segretario della federazione. 
Delegazioni dei partiti democratici e rappresentanti della 
stampa locale hanno seguito il dibattito. 

Il congresso ha inviato un messaggio al compagno Longo, 
comunicando dì aver raggiunto il 120 per cento degli iscritti 
dell’anno scorso 


I problemi dei lavoratori emigrati 

Berna si è decisa 
a trattare per i 
«falsi stagionali» 

La Svizzera li assorbirebbe nel numero degli « annua¬ 
li » - Le proposte del governo italiano • Pericoloso far¬ 
si illusioni: gli svizzeri sono disposti tutt'al più a ri¬ 
spettare dopo infinite pressioni l'accordo del 1964 


* SERVIZIO 

BERNA, 13 febbraio 
Le trattative tra Italia e 
Svizzera sui problemi concer¬ 
nenti i lavoratori emigrati, ri¬ 
prenderanno prossimamente, 
con tutta probabilità ancora 
entro la fine del corrente me¬ 
se. E* quanto ha annunciato 
l’altro ieri, nel corso di ima 
conferenza stampa a Berna, 
il ministro svizzero dell'Eco¬ 
nomia, onorevole Brugger. 

Stando a quanto è stato det¬ 
to alla conferenza stampa, 
non dovrebbero più esistere 
dubbi sulla volontà svizzera 
di risolvere il problema dei 
cosiddetti « falsi stagionali », 
cioè di coloro che lavorano 
in Svizzera per oltre nove me¬ 
si all’anno e che, quindi, non 
essendo più in realtà lavora¬ 
tori stagionali, devono passa¬ 
re nella categoria degli an¬ 
nuali. 

- Brugger ha detto che l'osta¬ 
colo maggiore alla risoluzio¬ 
ne di questo problema (che 
interessa circa centomila ita¬ 
liani su un totale di 180.000 
stagionali) è la politica di sta¬ 
bilizzazione del numero glo¬ 
bale degli stranieri, politica 
alla quale la Svizzera non può 
rinunciare. Esiste comunque, 
ha detto, una via d’uscita, ed 
è l’assorbimento graduale de¬ 
gli stagionali nel numero de¬ 
gli annuali, riducendo ulte¬ 
riormente il numero dei per¬ 
messi da rilasciare a nuovi 
emigrati. 

Brugger ha anche reso note 
le proposte del governo ita¬ 
liano per trattative più ampie 
sulla condizione degli emi¬ 
grati. Esse contengono i se¬ 
guenti punti, oltre quello re¬ 
lativo agli stagionali: 1) ridu¬ 
zione del periodo di perma¬ 
nenza in Svizzera da dieci a 
cinque anni per l’ottenimen¬ 
to del domicilio fisso; 2) ab¬ 
breviamento del periodo di 
permanenza per ottenere la 
libertà di cambiamento del 
posto di lavoro e di dimora; 
3) riduzione del termine di 
18 mesi per potersi far rag¬ 
giungere dai familiari; 4) mi¬ 
glioramenti assicurativi della 
cassa disoccupatone, delle 
casse pensioni aziendali e del 
trattamento fiscale; ó) proble¬ 
mi scolastici e della forma¬ 
zione professionale; 6) sop¬ 
pressione della visita sanita¬ 
ria alla frontiera; 7) investi¬ 
menti di capitali svizzeri nel¬ 
le regioni italiane, ove e di¬ 
sponibile Ior7n lavoro ecce¬ 
dente. 

Nel corso della conferenza 
stampa, pur rifiutandosi di 
entrare nei particolari, l’Ono¬ 
revole Brugger ha lasciato 
chiaramente intendere che da 
pane svizzera si ha l’intenzio¬ 
ne di trattare quasi esclusiva- 
mente su quei pimti che n- 
guardano il rispetto e l’appli¬ 
cazione dell’accordo del 1964, 
Anche per quel che concer¬ 
ne il periodo di permanenza 
per l’ottenimento del permes¬ 
so di domicilio, è già stato 
detto praticamente di no. Al¬ 
lo stato attuale delle cose, il 
periodo di cinque anni è ri¬ 
conosciuto a lavoratori che 
provengono dalla Francia, dal 
Benelux, dalla Scandinavia e 
dall’Inghilterra. Per tutti ’ gli 
altri, compresi tedeschi e au¬ 
striaci, è previsto il periodo 
di dieci anni. 

La conferenza stampa di 
Brugger, a nostro avviso, ha 
voluto essere più che altro 
una messa a punto, una pre¬ 
cisazione dei limiti entro i 
quali vuol muoversi la Sviz¬ 


zera alle prossime trattative, 
e costituisce in pratica anche 
un avvertimento agli stessi 
emigrati, a non farsi delle il¬ 
lusioni. 

Berna è al massimo dispo¬ 
sta a trattare per rispettare, 
dopo infinite pressioni, rac¬ 
cordo del 1964 sul punto che 
interessa gli stagionali. Ed an¬ 
che questo gradualmente, sen¬ 
za sbilanciarsi troppo. Per 
tutti gli altri punti, almeno 
per il momento nulla da fare. 

Occorreranno, per far sì 
che Berna li prenda in consi¬ 
derazione, altre pressioni. Og¬ 
gi però la situazione, sia pure 
con una certa lentezza, si va 
facendo meno diffìcile. Lo 
stesso accordo tra i sindaca¬ 
ti dei due Paesi, costituisce 
in questo campo ima premes¬ 
sa che consentirà, superato 
il nodo degli stagionali, di 
porre con più energia tutto il 
complesso dei problemi che 
interessano gli emigrati nella 
Confederazione elvetica. 


Ettore Spina 


Giovane ucciso 
per un diverbio 
in un circolo 

CASERTA, 13 febbraio 
Giuseppe Barbarino, di 24 
anni, è stato ferito gravemen¬ 
te con un colpo di pistola ed 
è poi morto nell'ospedale Car¬ 
darelli di Napoli alcune ore 
dopo il ricovero. 11 fatto è ac¬ 
caduto la scorsa notte, in un 
circolo ricreativo nella fra¬ 
zione Talanico di San Felice 
a Cancello, in provincia di Ca¬ 
serta. 

Giuseppe Barbarino ha avu¬ 
to un diverbio con una per¬ 
sona che era nel circolo, la 
quale ha estratto una pisto¬ 
la e gli ha sparato contro un 
colpo. L'omicida è fuggito ed 
è ricercato da polizia e cara¬ 
binieri. 

Barbarino è stato soccorso 
da alcuni amici che lo han¬ 
no trasportato all’ospedale 
Cardarelli dove è morto sta¬ 
mane per emorragia cerebra¬ 
le. 


CINQUE VIGILI DEL 
FUOCO FERITI NELLO 
SCOPPIO 

DI UNA CALDAIA 

TORINO, 1 3 lebbra o 
L’esplosione di un caldaia 
per il riscaldamento durante 
l’ineendio di uno scantinato 
ha provocato oggi il ferimen¬ 
to di cinque vigili del fuoco. 
L’incendio era scoppiato nel¬ 
le cantine dello stabile di via 
Zumaglìa 13. Sul posto erano 
giunte tre squadre di vigili del 
fuoco ed una delle squadre 
si apprestava ad entrare nei 
locali in fiamme quando è av¬ 
venuta la fortissima esplosio¬ 
ne. 

Il capo della squadra. An¬ 
gelo Parisi, ò stato investito 
in pieno dallo scoppio: è rico¬ 
verato allo Molinette con fe¬ 
rite, ustioni, sospette frattu¬ 
re e principio di intossicazio¬ 
ni. Al Maria Vittoria è stato 
ricoverato per ferite ed ustio¬ 
ni il vigile Alberto Troncone. 
Ferite ed ustioni più lievi han¬ 
no riportato t vigili Alberto 
Barresi, Giuseppe Leccese e 
' rufflcinle, geometra Tentellim. 


I sette alpini travolti in Alto Adige composti a Merano 

II CAI preannunàava valanghe 
ma l'esercitazione hi confermata 

Le gerarchie militari sostengono che ia zona era sicura, contro il parere della gente del posto e della locale 
associazione alpinistica: le slavìne, in quella località, sono frequentissime - Oggi i funerali delle vittime 


DAL CORRISPONDENTE 

MERANO, 13 febbraio 

Le sette salme degli alpini 
vittime della valanga abbat¬ 
tutasi ieri sulla 49* Compa¬ 
gnia del Battaglione Tirano 
sono composte, qui a Mera¬ 
no, nella cappella della ca¬ 
serma Rossi, ove ha sede il 
comando del V Alpini, il reg¬ 
gimento cui le sette vittime 
appartenevano. 

Nella nottata sono giunti i 
primi familiari e parenti dei 
giovani periti nella sciagura. 
Le scene sono state strazian¬ 
ti. Si tratta di gente sempli¬ 
ce. lavoratori, gente del po¬ 
polo, che vede stroncate in 
un attimo le giovani vite del 
figlio, del fratello, del nipo¬ 
te, che è partito per fare la 
« naia » e che invece non tor¬ 
nerà più. 

Disperazione, quindi, occhi 
gonfi di pianto per i fami¬ 
liari, i parenti, i commilito¬ 
ni e gli amici degli scom¬ 
parsi. Un’immensa tristezza 
sulle facce e nel cuore di 
tutti. 

Ci sono poi dei risvolti u- 
mani particolarmente pietosi 
in questa tragedia: i genito¬ 
ri di salute malferma, che 
attendevano con ansia il ri¬ 
torno del loro figliolo per 
trascorrere più serenamente 
(o anche solo meno triste¬ 
mente) gli ultimi loro gior¬ 
ni; la giovane sposa, madre 
di un bimbo ed in attesa di 
un altro, che non conoscerà 
mai il padre. 

Tutto ciò, tuttnvia, non è 
solo triste, ma anche inquie¬ 
tante. Una lacrima, una pa¬ 
rola di conforto o tutti gli 
altri gesti rituali e di circo¬ 
stanza non possono mettere 
una pietra sopra quanto è ac¬ 
caduto. A molte domande 
manca ancora una risposta 
soddisfacente. 

E’ senz’altro questa la ra¬ 
gione che ha spinto la magi¬ 
stratura ad aprire un’inchie¬ 
sta su quanto è accaduto. 
Stamane, infatti, il sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Bolzano, dottor Coraiola, 
si e recato sul luogo dove si 
e abbattuta la slavina che 
ha falciato le giovani lite 
dei sette alpini. 

Il magistrato, che era ac¬ 
compagnato dal comandante 
la tenenza dei carabinieri di 
Silandro. servendosi di un 
* gatto delle neri », ha rag¬ 
giunto la 2 ona di Malga O- 
berdorfer, sopra San Valen¬ 
tino alla Muta. e. a quanto è 
dato sapere (il più rigoroso 
riserbo circonda ovviamente 
questa fase dell' azione del 
magistrato*, ha raccolto te¬ 
stimonianze da parte di co¬ 
loro che potevano fornire e- 
Iementi atti a ricostruire la 
dinamica della sciagura. 

Certo che. da parte di tut¬ 
ti gli ambienti di stampa e 
di opinione pubblica, quassù 
in Alto Adige, si pongono in¬ 
terrogativi alle autorità mili¬ 
tari. Tutti sono concordi nel 
sostenere che l'esercitazione 
doveva essere rinviata e nem¬ 
meno iniziata. 

Le alte gerarchie militari 
sosterrebbero che la zona non 
era pericolosa. Ma basta sen¬ 
tire la gente del luogo per 
avere una smentita a questa 
affermazione: le slavine, in 
quella zona, cadono abbon¬ 
dantemente e fanno piazza 
pulita, spazzano letteralmen¬ 
te il terreno dove passano. E 
poi i bollettini del CAI e gli 
esperti dell’ Alpenvverein (la 
locale associazione alpinisti¬ 
ca) continuavano a ripetere 
che, in questi giorni, quello 
delle valanghe è un pericolo 
concreto 

Mai come In questo caso 


invocare la « fatalità » appa¬ 
re quindi un modo facile 
fin che si vuole ma asso¬ 
lutamente non convincente di 
dare una spiegazione di 
quanto successo. 

Domani, lunedì, ' intanto, 
presso la caserma Róssi, si 
svolgeranno I funerali delle 
sette vittime. E’ prevista la 
partecipazione del capo di 
Stato Maggiore dell’esercito. 

Da ultimo, una notizia che, 
seppure non riesce a mitiga¬ 
re la tristezza che opprime 
tutti, rappresenta pur sem¬ 
pre una nota consolante: i 
due alpini travolti dalla va¬ 
langa e rimasti feriti stanno 
decisamente meglio. 

Gian Franco Fata 


Napoli 

Due giovani operai 
travolti e uccisi da 
un'auto che fugge 

NAPOLI, 13 febbraio 

Due giovani operai, France¬ 
sco Tipaldo di diciannove an¬ 
ni e Pasquale Esposito dì di¬ 
ciassette, sono stati travolti 
e uccisi da un’auto il cui con¬ 
ducente. anziché soccorrerli, 
si è dato alla fuga ed è an¬ 
cora sconosciuto. 

Il tragico incidente è acca¬ 
duto sulla strada di circon¬ 
vallazione di Casoria, un co¬ 
mune confinante con Napoli. I 
due giovani avevano da poco 
lasciato il posto di lavoro e 
in bicicletta stavano percor¬ 
rendo la strada di circonval¬ 
lazione per far ritorno a ca¬ 
sa, a San Pietro a Patiemo. 
Da una curva sbucava veloce 
un’auto che li travolgeva e 
proseguiva poi nella sua corsa. 


Delitto a Trieste durante una festa di Carnevale 

Stilettata al giovane 
galante con la moglie 

Vìttima e uccisore erano travestiti da donna 


TRIESTE, 13 febbraio 

Un uomo che si era ma¬ 
scherato in occasione di una 
festa per il « carnevale di 
Servola » rione periferico di 
Trieste, Camillo Mora, di 34 
anni, addetto a un distributo¬ 
re di benzina, è stato ucciso, 
la scorsa notte, con una pu¬ 
gnalata da un altro uomo in 
maschera. Sia la vittima che 
l'assassino, identificato poi 
per Diego Fabbro di 19 anni, 
erano travestiti da donna, 
truccati e con parrucche. 

Diego Fabbro con la moglie 
Patrizia, 17 anni, e un amico 
sì erano recati in una tratto¬ 
ria. Ad un certo punto il Mo¬ 
ra ha messo un braccio sulle 
spalle della giovane, facendo 
il gesto di stringerla a sé. Il 
Fabbro si è risentito e ha in- 


CASO DI MENINGITE 
INFETTIVA IN UNA 
CASERMA A CREMONA 

. CREMONA, 13 febbraio . 

Un caso di meningite infet¬ 
tiva si è registrato alla caser¬ 
ma Col di Lana di Cremona. 
Grazie alla diagnosi tempe¬ 
stiva del medico militare si 
è potuto provvedere al ricove¬ 
ro di Enzo Pavia, in forza al¬ 
la caseima, presso gli Istituti 
Ospitalieri di Cremona. 


vitato il Mora a uscire dal 
locale con lui. Una volta fuo¬ 
ri, il Fabbro ha detto al Mo¬ 
ra che la donna importunata 
era sua moglie; senza aggiun¬ 
gere altro, ha estratto uno sti¬ 
letto con la lama lunga 14 
cm. e ha colpito il Mora. 

Il feritore si è subito allon¬ 
tanato dal luogo assieme alla 
moglie. Sul posto sono subito 
accorsi i carabinieri ed i sa¬ 
nitari della Croce Rossa che 
hanno prestato le prime cure 
alla vittima, le cui condizioni • 
sono apparse subito molto 
gravi: Camillo Mora è’ morto 
mentre veniva trasportato al¬ 
l’ospedale. 

Diego Fabbro è stato arre¬ 
stato stamane dai carabinieri 
nella sua abitazione. Ha con¬ 
fessato ed è stato rinchiuso 
nel carcere del Coranco, accu¬ 
sato di omicidio volontario e 
porto abusivo d’arma. 

Il giovane, un operaio tubi¬ 
sta, si era sposato alcuni mesi 
fa ed era noto alla polizia 
per alcuni precedenti penali. 
Era, infatti, stato condannato 
per oltraggio e resistenza a 
pubblico ufficiale e per rissa 
e nel 1971 era stato denuncia¬ 
to due volte alla magistratura 
per ubriachezza. 

Si pensa che il suo gesto 
sia avvenuto in condizioni a- 
normali, probabilmente men¬ 
tre era ubriaco. 


DALL'INVIATO 

PERUGIA, 13 febbraio 

Un partito giovane, forte, 
combattivo, pronto a misurar¬ 
si con l’avversario nella im¬ 
minente battaglia elettorale e 
nello scontro per la costru¬ 
zione di un equilibrio politi¬ 
co più avanzato. Un partito 
in espansione — anche se 
deve approfondire ulterior¬ 
mente alcuni problemi, tra cui 
quello della presenza e della 
azione delle donne nelle sue 
file — con 25 mila iscritti e 
1187 militanti nella FGCI (nel 
'70 erano solo 413), saldamen¬ 
te unito sulla linea strategica 
e sugli obiettivi immediati del¬ 
la lotta per far uscire il Pae¬ 
se dalla grave crisi in cui il 
fallimento del centro-sinistra 
(di fronte alla pressione ope¬ 
raia e popolare per una poli¬ 
tica riformatrice) e la ster¬ 
zata a destra della DC lo han¬ 
no gettato. 

Questa è la positiva realtà 
delle nostre organizzazioni in 
provincia di Perugia e nella 
intera regione umbra, qual è 
risultata dal XIV Congresso 
della Federazione comunista 
perugina, cui ha partecipato 
per la Direzione del PCI il 
compagno Fernando Di Giu¬ 
lio che stamane ha tenuto 
il discorso di chiusura nella 
stupenda « Sala dei Notar! » 
dinanzi ad una folta ed at¬ 
tenta assemblea di compagni 
e cittadini. 

Sia la relazione del segre¬ 
tario Bruno Nicchi che i nu¬ 
merosissimi interventi hanno 
approfondito i problemi della 
società umbra e del Paese 
senza trascurare nessuna del¬ 
le componenti di una situazio¬ 
ne per molti aspetti dramma¬ 
tica, partendo dalla crisi in 
cui si dibatte la Regione (sot¬ 
tosviluppo, emigrazione, disoc¬ 
cupazione) e affrontando via 
via le grandi questioni inter¬ 
nazionali, gli squilibri setto¬ 
riali e territoriali (per cui 
l’Umbria e gran parte dell’Ita¬ 
lia centrale sono venute a tro¬ 
varsi in una condizione di 
relativa arretratezza), i rap¬ 
porti con le altre forze po¬ 
litiche e soprattutto con le 
sinistre, le pesantissime re¬ 
sponsabilità della DC e dei 
governi da essa diretti, il no¬ 
do del referendum antidivor¬ 
zista, la collusione delle for¬ 
ze moderate democristiane e 
socialdemocratiche con l’estre¬ 
ma destra reazionaria. 

L'analisi della realtà regio¬ 
nale e nazionale è stata com¬ 
piuta con scrupolosa aderenza 
ai fatti e senza nulla nascon¬ 
dere circa le difficoltà ed i 
rischi in cui il PCI e il mo¬ 
vimento democratico devono 
lavorare e lottare. I lavori 
del Congresso tuttavia sono 
stati caratterizzati da un da¬ 
to fermo e ricorrente in tut¬ 
ti gli interventi: dalla consa¬ 
pevolezza, cioè, della gravità 
della situazione, ma anche e 
in particolare dalla motivata 
certezza che il nostro partito 
e le forze della sinistra uni¬ 
ta possono superare l’ardua 
prova ed aprire al Paese, ai 
lavoratori e alle masse po¬ 
polari nuove prospettive di a- 
vanzata democratica. 


Lotta di massa 


I compagni intervenuti nel¬ 
la discussione, fra l'altro, han¬ 
no insistito ripetutamente sul¬ 
la necessità e sull’ampia pos¬ 
sibilità di portare avanti la 
costruzione di quello che il 
segretario della Federazione 
ha definito un «nuovo bloc¬ 
co storico» fra la classe la¬ 
voratrice, gli studenti, i ceti 
medi produttivi e intellettua¬ 
li delle città, le masse con¬ 
tadine sfruttate. Qui nell’Um¬ 
bria. del resto, questo «bloc¬ 
co » ha già avuto modo di 
sperimentarsi - nell'azione e 
nella lotta di massa guidata 
dal PCI e dalle sinistre, so¬ 
prattutto come nucleo centra- 


Colossale smottamento a Sciacca (Agrigento) 


Crollano le ville dai piedi d'argilla 

Le speculazione edilizia è riuscita a costruire su terreno friabile - La pioggia, ab¬ 
bondante e insistente , ha aperto larghe crepe - interi blocchi d’argilla , precipitati in 
mare, hanno addirittura crealo isolette artificiali - Responsabilità civile e penale 


DALLA REDAZIONE 

PALERMO, 13 febbra’© 

Irresponsabilmente appicci¬ 
cato sull’argilla, un « villag¬ 
gio » pseudo-turistico in co¬ 
struzione sul litorale di Sciac¬ 
ca (Agrigento) se ne sta an¬ 
dando alla malora, travolto 
da un vasto sconvolgimento 
dì terreno con ampi smotta¬ 
menti, larghe crepe e profon¬ 
de fenditure. 

Lo sconquasso è stato tale, 
e cosi forte la spinta della 
frana, che grosse masse di ar¬ 
gilla sono precipitate a mare 
da un pianoro alto cinquanta 
metri, nei pressi di Capo San 
Marco, formando delle vere e 
proprie isolette, una delle 
quali ha in questo momento 
una larghezza di trenta me¬ 
tri. 

L’area interessata al disa¬ 
stro (circa una ventina di et¬ 
tari) è esattamente quella in 
cui un’impresa privata di 
Sciacca sta realizzando un 


vasto complesso residenziale. 
Anzi, Io smottamento — come 
anche le voragini — interes¬ 
sano proprio i cinque ettari 
su cui già si affastellavano 
una quindicina di villette in 
« puro stile mediterraneo ». 
Una delle villette è andata 
completamente distrutta; al¬ 
tre hanno sghembe le colon¬ 
ne montanti in cemento ar¬ 
mato, quasi in ginocchio, co¬ 
me a centinaia se ne videro 
cinque anni fa nei quartieri 
deH’Agrigento dai piedi di ar¬ 
gilla scempiata dagli specu¬ 
latori. 

L’allarme è stato dato nel¬ 
la notte, poco prima dell'ima, 
proprio da uno dei costrutto¬ 
ri, l’flw. Giuseppe Venezia, 
che era venuto a passare il 
week-end in una delle villet¬ 
te. «Ai primi rumori — egli 
ha detto — ho creduto che 
ci fossero i ladri. Ma quan¬ 
do mi sono affacciato con la 
torcia accesa ho visto la ter¬ 
ra tremare paurosamente e a¬ 


prirsi vicino a casa come una 
mela spaccata. Io e i miei 
siamo fuggiti a piedi, con po¬ 
che cose, perchè la strada 
non era praticabile». E infat¬ 
ti. l’auto dell’aw. Venezia è 
stata recuperata stamane dai 
vigili del fuoco. 

Anche le altre due famiglie 
che si trovavano in quel mo¬ 
mento nel «villaggio» sono 
fuggite terrorizzate: il terre¬ 
no aveva in più punti ceduto 
di un paio di metri, ed al¬ 
trettanto sono larghe e pro¬ 
fonde alcune delle fenditure 
che hanno continuato ad a* 
prirsi sino all’alba, in un’at¬ 
mosfera resa di tregenda da 
un violentissimo temporale 
che alimentava voragini e fra¬ 
ne, gonfiando d’acqua i fràgili 
terreni su cui erano in corso 
i lavori di costruzione. 

Ed è stato probabilmente 
appunto il concorso della 
continua pioggia a far preci¬ 
pitare le cose la notte scorsa. 


come a spingere fino al limite 
del pianoro alcune masse ar¬ 
gillose che, ad un tratto, han 
cominciato a precipitare a 
mare in un turbinio di onde. 

Bisognerà quindi attendere 
im prosciugamento, ancorché 
sommario, dell’area interessa¬ 
ta al disastro per poter effet¬ 
tuare i primi rilievi geologici 
nella zona, che si presenta 
profondamente dissestata, an¬ 
che per accertare eventuali re¬ 
sponsabilità non solo in sede 
civile (nei confronti degli ac¬ 
quirenti delle villette) ma an¬ 
che sul piano penale. All’in¬ 
chiesta sono interessati pure 
il Genio Civile di Agrigento 
(che ha specifici poteri di in¬ 
tervento a tutela della stabi¬ 
lità edificatoria) e l’Ispettora¬ 
to generale per le zone terre¬ 
motate che estende la sua 
competenza dall’estremo limi¬ 
te occidentale dell’isola sin 
giusto all’area di Sciacca. 
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le di una vasta alleanza de¬ 
mocratica, di uno schieramen¬ 
to politico e sociale impegna¬ 
to nella battaglia per il rin¬ 
novamento delle strutture e 
per le riforme anche attra¬ 
verso l’attività degli organi 
locali di autogoverno, a co¬ 
minciare dalla Regione. 

L’azione del Consiglio regio¬ 
nale. del Comuni e delle Pro¬ 
vince, infatti, non è mai sta¬ 
ta confinata nella pratica del 
piccolo cabotaggio ammini¬ 
strativo, ma in funzione di 
un rovesciamento degli attua¬ 
li indirizzi politici ed econo¬ 
mici fondati sul massimo pro¬ 
fitto capitalistico. Le stesse 
indicazioni per lo sviluppo 
dell’Umbria, elaborate dalla 
Giunta regionale presieduta 
dal compagno Pietro Conti, 
sono state concepite non co¬ 
me un « elenco quantitativo di 
problemi e rivendicazioni »; 
ma come « un programma di 
lotta delle popolazioni umbre 
che si inserisce nel contesto 
nazionale, come apporto alla 
battaglia più generale tesa a 
cambiare il meccanismo di 
sviluppo, a far avanzare le 
riforme e a modificare gli at¬ 
tuali equilibri politici ». 

Contro la politica della DC 
e dei governi da essa diret¬ 
ti, i quali offrono di se stes¬ 
si immagini di sfacelo e di 
crisi, i comunisti e le sinistre 
umbre ■ vanno gradualmente 
realizzando « un quadro poli¬ 
tico sostanzialmente stabile — 
ha rilevato Nicchi —, impe¬ 
gnato attorno ai grandi pro¬ 
blemi della rinascita e dello 
sviluppo, proiettato con sicu¬ 
rezza verso il futuro »; un 
« quadro di certezza e di ga¬ 
ranzia » che rappresenta un 
sicuro elemento di fiducia ver¬ 
so il PCI ed un punto di rife¬ 
rimento obbligato per tutte 
le forze che si muovono nel¬ 
la scena politica e sociale 
della regione. 


Le elezioni 


Con questa impostazione, 
che non ha nulla di trionfa¬ 
listico in senso astratto ma 
che appare ottimistica per la 
solida realtà in cui affonda 
le sue radici e basa la sua . 
forza, il dibattito congressua¬ 
le ha affrontato i problemi 
della provincia perugina e del¬ 
l’Umbria e quelli di una an¬ 
cora più forte mobilitazione 
del nostro partito e delle mas¬ 
se lavoratrici e popolari. Sot¬ 
to questo profilo si può dire 
che il XIV Congresso della 
Federazione di Perugia è sta¬ 
to sì una assise di riflessio¬ 
ne sul PCI e sul movimento 
democratico, e di elaborazio¬ 
ne e approfondimento delle 
grandi questioni nazionali e 
dei problemi regionali, ma è 
stato anche e soprattutto un 
Congresso di mobilitazione e 
di combattimento; non solo 
in vista della battaglia elet¬ 
torale ma anche di ciò che 
deve avvenire, nel quadro po¬ 
litico e sociale italiano e re¬ 
gionale, dopo il confronto fra 
i partiti. I comunisti di Pe¬ 
rugia hanno cosi dimostrato 
di comprendere fino in fondo 

— come ha detto Di Giulio 

— che le prossime consulta¬ 
zioni non saranno elezioni nor¬ 
mali ma avranno un peso e 
un’importanza per molti ver¬ 
si decisivi, perchè le lacera¬ 
zioni in cui è stato gettato 
il Paese sono troppo gravi e 
profonde, perchè la formula 
del centro-sinistra è morta col 
fallimento pressoché totale 
della sua linea. 

Questo significa in definiti¬ 
va che dopo le elezioni non 
si potrà tornare ad una situa¬ 
zione simile a quella del pas¬ 
sato. O si andrà avanti, o si 
verificherà uno spostamento a 
sinistra dell’asse politico e 
quindi si andrà ad una linea 
riformatrice — l’unica capa¬ 
ce di garantire, nell’ordine, il 
progresso del Paese —, o si 
potranno aprire sbocchi pe¬ 
ricolosi od una polìtica an¬ 
cora più conservatrice e di 
avventura. E’ stato ancora il 
compagno Di Giulio a rile¬ 
vare che per ritrovare pre¬ 
cedenti analoghi alla situazio¬ 
ne attuale bisogna riferirsi al 
referendum fra monarchia e 
repubblica e alla legge truffa, 
entrambi momenti cruciali e 
di svolta della nostra storia 
recente. E va sottolineato che 
i congressisti si sono mostra¬ 
ti ben consapevoli del fatto 
che la posta in gioco appare 
decisiva, non solo per Io svi¬ 
luppo del Paese e per le 
condizioni di vita e di la¬ 
voro delle masse popolari, ma 
anche per l’azione delle Am¬ 
ministrazioni locali che il mo¬ 
vimento democratico ha sapu¬ 
to conquistare. 

Non è senza significato, di 
altronde, che il segretario del¬ 
la Federazione del PSI, Ptera- 
ri, qu ello della Federazione 
del PSIUP, Cecati, il sinda¬ 
co socialista di Perugia, Ca- 
rafflni, il presidente del Con¬ 
siglio regionale Fiorelli (PSI) 
e il socialista indipendente 
senatore Anderlini, intervenen¬ 
do al Congresso, non si sia¬ 
no limitati a portare formali 
saluti ma abbiano voluto sot¬ 
tolineare, Insieme al ruolo de¬ 
terminante del PCI in Um¬ 
bria, l’esigenza eli un raffor¬ 
zamento dell'unità delle sini¬ 
stre, sia per realizzare le 
piattaforme programmatiche 
elaborate insieme negli orga¬ 
ni elettivi, sia per portare a- 
vanti la lotta per le riforme 
e per una decisa modifica de¬ 
gli attuali indirizzi politici. 

Sirio Sebastìantlli 
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Perchè si trasforma un « informatore » in un « donatore di sangue » 

> , ' , 

Cosa nasconde il «giallo» del 
foglio matricolare di Valpreda? 

Il foglietto che copre parzialmente la terza facciata del documento sembra messo apposta per avallare la tesi dell'anar¬ 
chico esperto dì esplosivi - Un poliziotto per niente curioso - La magistratura riuscirà a chiarire quest'alfro mistero? 


MILANO, 13 febbraio 

Chi ha paura del foglio ma¬ 
tricolare di Pietro Valpreda? 
Apparentemente nessuno, tan¬ 
to è vero che sia da parte 
del capo dell'ufllcio politico 
della questura Antonino Alle¬ 
gra, sia da parte del distret¬ 
to militare di Milano si sono 
avute dichiarazioni tese a 
sdrammatizzare, a far ritene¬ 
re che, tutt’al più, si è trotta¬ 
to di una banale distrazione. 
Ma quante distrazioni, sia det¬ 
to per inciso, sono state com¬ 
messe da poliziotti e da ma¬ 
gistrati in questa torbida vi¬ 
cenda legata alla strage di Mi¬ 
lano e alla morte di Giusep- 
pe Pinelli! Sarebbe quasi l'ora 
di farne una storia a parte, 
dettagliata e completa, e chis¬ 
sà che da un tale resoconto, 
tutt’altro che divertente, non 
salti fuori qualche elemento 
utile al processo che dovreb¬ 
be iniziare a Roma il 23 di 
questo mese. 

Il « giallo » del foglio ma¬ 
tricolare è noto. Mentre nel 
documento autentico si parla 
di Valpreda come «Informa¬ 
tore 30/b» della compagnia 
presso la quale ha prestato il 
servizio militare, nel foglio 
matricolare trasmesso dalla 
questura di Milano alla magi¬ 
stratura romana appare la di¬ 
citura, scritta a macchina, 
« donatore volontario di san¬ 
gue ». Dall’esame delle foto¬ 
copie dei due documenti, già 
pubblicate dal nostro e da al¬ 
tri giornali, la manomissio¬ 
ne appare evidente. Come è 
potuta verificarsi la mano¬ 
missione e chi aveva interes¬ 
se ad alterare il documento? 
A chi, delincandone il ritrat¬ 
to, voleva far risaltare la pe¬ 
rizia di Valpreda in fatto di 
bombe e di esplosivi, la qua¬ 
lifica di semplice « informa¬ 
tore » (quella, peraltro, insi¬ 
stentemente, reclamata dallo 
interessato) serviva poco o 
niente. Non si accordava con 
la figura del dinamitardo. E 
tuttavia nell'originale c’è pro¬ 
prio scritto « informatore ». 

L’abbiamo visto anche noi 
questo documento e possia¬ 
mo descriverlo un po’ più det¬ 
tagliatamente. Esso fu richie¬ 
sto dai familiari per motivi 
previdenziali (la pensione a 
uno dei genitori di Valpreda, 
crediamo) il 21 settembre del 
1970. I genitori lo consegnaro¬ 
no poi, assieme a molti al¬ 
tri documenti, lettere, fotogra¬ 
fie, all’avvocato Calvi, difen¬ 
sore del figlio. Il legale gli 
dette una scorsa e lo infilò in 
uno dei cassetti della sua scri¬ 
vania. Soltanto in seguito, dal¬ 
l’esame scrupoloso di tutti i 
documenti reperibili compiuto 
da Marco Fini e da Andrea 
Barberi per la preparazione 
del libro su Valpreda edito 


Bologna 

Cinque giovani 
evadono dal 
carcere minorile 

BOLOGNA, 13 febbraio 
Cinque giovani sono evasi 
stamane dal carcere minorile 
del « Pratello » di Bologna. 
Sono Emilio Ciarelli, di Bolo¬ 
gna; Giuseppe Alboino, dì Ra¬ 
gusa (Agrigento) e Libero Lol- 
lt. di Ravenna, tutti di 17 an¬ 
ni; Romano Di Rienzo, di Tre- 
dozio (Forlì) e Francesco 
Bruno, di Ravenna, entrambi 
di 15 anni. 

L’evasione è avvenuta al ter¬ 
mine della messa, poco dopo 
le nove. I giovani si sono stac¬ 
cati dal gruppo degli altri de¬ 
tenuti, hanno raggiunto un 
cortile e, dopo aver aggredi¬ 
to due sorveglianti colpendo¬ 
li con pugni e calci, hanno 
sfondato una porta e sono 
fuggiti. 

Dei cinque, il più pericolo¬ 
so sarebbe Ciarelli, il quale, 
oltre a numerosi reati contro 
il patrimonio, avrebbe com¬ 
piuto una rapina. Tutti gli al¬ 
tri, invece, si trovavano in 
carcere per furto. 


da Feltrinelli, da pochi giorni 
in libreria, venne rilevata la 
differenza. 

Ma veniamo al « Foglio ma¬ 
tricolare e caratteristico », nu¬ 
mero di matricola 45361, di 
Valpreda Pietro, classe 1932. 
Esso si compone — come è 
testificato dal capo del cen¬ 
tro documentale del distretto 
militare di Milano, Zanetto 
Gennari — di « un foglio di 
facciate numero cinque (5). 

Nella prima facciata sono 
riportati il grado (caporale), 
l’arma (fanteria) e le note ca¬ 
ratteristiche. Dalla lettura del¬ 
le note apprendiamo che negli 
anni del servizio militare 
(1954-’55), la robustezza di 
Valpreda era « sufficiente »; la 
condotta, sia in servizio che 
fuori servizio, era « buona » 
nel 1954 e « sufficiente » nel¬ 
l’anno successivo; la « istru¬ 
zione letteraria » è quella del¬ 
la terza media, l’« istruzio¬ 
ne militare » è « sufficiente » 
sia nel 1954 cho nel 1955; la 
« attitudine all’avanzamento » 
è positiva il primo anno, ma 
è negativa nel secondo. Sot¬ 
to il 1954 si trovo, infatti, 
scritto, a mono, un « sì », 
mentre nella successiva casel¬ 
la c’è scritto « no ». 

Anche questi ultimi sono 
dettagli di non grande rilie¬ 
vo, ma poco consoni al ri¬ 
tratto dell’esperto in esplosi¬ 
vi, o allo schizzo che ne fe¬ 
ce il sottotenente Michele Ci¬ 
cero, dipendente dell’editore 
di destra Rusconi: « 11 Valpre¬ 
da era tipo abbastanza lava¬ 
tivo, tanto da marcare visita 
molto spesso. Soltanto quan¬ 
do si trattava di partecipare 
all’addestramento del plotone 
pionieri, il Valpreda mostrava 
un certo interesse e ima par¬ 
ticolare attenzione, che mera¬ 
vigliava gli stessi superiori ». 

Fra questi superiori che si 
« meravigliavano » non doveva 
esserci il comandante della 
compagnia, il capitano Fran¬ 
cesco Fugali i, giacché, come 
abbiamo detto, nel redarre le 
note caratteristiche del capo¬ 
rale Valpreda si limitò ad as¬ 
segnare un « sufficiente » alla 
sua istruzione militare e ad¬ 
dirittura un « no » alle sue at- 
tudini all’avanzamento. 

Nella seconda facciata del 
« foglio matricolare » si ripor¬ 
tano i dati e i contrassegni 
personali, dalla statura al co¬ 
lore degli occhi, all’arte o pro¬ 
fessione (cesellatore), ai titoli 
di studio. Si riferiscono, inol¬ 
tre, variazioni matricolari che 
non presentano alcun inte¬ 
resse. Nella terza facciata, 
sotto la voce «distinzioni ed 
impieghi », si legge la qualifi¬ 
ca di «informatore». Si trat¬ 
ta, dunque, della facciata che 
presenta la nota alterazione. 
Nella quarta e nella quinta 
facciata, infine, sono riporta¬ 
ti altri dati (le volte che Vai- 
preda è andato in licenza, in 
convalescenza, ecc.) di scarsa 
importanza. 

E torniamo, dopo la sua de¬ 
scrizione, al «giallo» del fo¬ 
glio matricolare, reso noto dai 
giornali, legittimamente, come 
una notizia bomba. Il dott. Al¬ 
legra, come si sa, si è stretto 
nelle spalle, affermando che in 
questura « non siamo entrati al¬ 
lora — e non lo facciamo nep¬ 
pure ora — nel merito di 
quanto era contenuto in quel 
documento ». Il dotor Allegra 
l’ha semplicemente trasmes¬ 
so, senza nemmeno dargli una 
occhiata, la curiosità essendo 
assolutamente estranea alla 
sua professione. E difatti, po¬ 
co curioso com’è, non era 
nemmeno presente nell’uffi¬ 
cio del suo dipendente Cala¬ 
bresi quando, nella famosa 
notte fra il 15 e il 16 dicembre 
del 1969, Pinelli volò dalla fi¬ 
nestra del quarto piano del¬ 
la questura. 

Al distretto militare di Mi¬ 
lano, il foglio matricolare è 
stato fatto vedere a un giorna¬ 
lista di un quotidiano milane¬ 
se, il quale ha scritto che sul 
documento, custodito in una 
cassaforte, esistono entrambe 
le scritte riportate dalle foto¬ 
copie pubblicate. C’è la scrit¬ 
ta a mano che qualifica co¬ 
me «informatore» il Valpre¬ 
da, e c’è, alla stessa altezza, 
ma incollato a lato del docu¬ 
mento, un foglietto, scritto a 


macchina, dove si legge: «Do¬ 
natore volontario di sangue * 
Gruppo sanguigno: 0 - Gorizia, 
11 16-1-1955». 

La spiegazione è questa: la 
scritta a macchina è dalla par¬ 
te esterna del pezzetto di car¬ 
ta, cosicché, piegandolo, si co¬ 
pre la scritta « informatore » 
e appare il « donatore volonta¬ 
rio di sangue ». E il gioco è 
fatto. Ma la prima « stranez¬ 
za » rilevabile è questa: co¬ 
me mai la scritta a macchina 
è dalla parte esterna, visto che 
il dattilografo non pensava si¬ 
curamente che 11 foglietto do¬ 
vesse servire a coprire la scrit¬ 
ta a mano? Il militare, inoltre, 
secondo questa spiegazione 
che non spiega niente, avreb¬ 
be fatto due copie del foglio 
matricolare, una col foglietto 
e l’altra senza. Il dottor Alle¬ 
gra, poco curioso, non si ac¬ 
corse, evidentemente, che gli 
erano state trasmesse due co¬ 
pie. Non accorgendose non 
potè rilevarne la singolarità. 

La stessa cosa accadde al 
magistrato romuno, il quale, 
sempre per pura combinazio¬ 
ne, allegò agli atti la sola co¬ 
pia con il foglietto dattilo- 
scritto. Dopo queste esempla¬ 
ri spiegazioni continuare a 
parlare di un « giallo » a tin¬ 
te scandalose sarebbe per lo 
meno sconveniente. Ebbene, 
noi questo rischio intendiamo 
correrlo, chiedendo alla ma¬ 
gistratura milanese, compe¬ 
tente per territorio, di chia¬ 
rire alla pubblica opinione 
questo ulteriore mistero nel¬ 
la torbida storia legata all’in¬ 
fame attentato di piazza Fon¬ 
tana. 

Ibio Paolucci 
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La prima dalle cinque facciate dell'originale dal foglio matricolare di 
Pietro Valpreda. 


Da Torino un impegno unitario contro il monopolio dell'Informazione 

Giornalisti e sindacati per 
la riforma dell’editoria 

Dalla relazione introduttiva del segretario nazionale della FNSI Ceschia all'intervento conclu¬ 
sivo di Macario a nome delle tre confederazioni - Curai riafferma la giusta e positiva posi¬ 
zione assunta dal sindacato dei giornalisti sui problemi internazionali • Damico, a nome dei 
deputati del PCI, sollecita un'azione globale che investa anche la pubblicità e la radiotelevisione 
L'intervento di Donat Cattin e le testimonianze dei rappresentanti di alcuni Consigli di fabbrica 


DALL'INVIATO 

TORINO, 13 febbraio 

Un delegato del consiglio di 
fabbrica della Fiat Rivalta, 
Della Valle, racconta questo 
episodio: c’è lotta al cotoni¬ 
ficio di Val Susa, ma il gior¬ 
nale (slamo a Torino: è qua¬ 
si inutile spiegare di quale 
giornale si parli) ne dà sol¬ 
tanto brevissima notizia; in 
compenso, sulla stessa pagi¬ 
na, un titolo assai vistoso 
racconta la pietosa storia di 
■un cane di razza morto in 
una signorile casa di città 
perchè travolto dalla nostal¬ 
gia del suo « ambiento natu¬ 
rale ». E’ un pezzo ben scritto 
e commovente; e l’indomani 
in fabbrica non si parla del¬ 
l’ambiente di lavoro della Val 
Susa, ma di quei poveri cani 
e gatti costretti a vivere nel 
chiuso delle città. 

E’ un apologo tratto dalla 
realtà quotidiana della stam¬ 
pa di « informazione » italia¬ 
na; e il breve intervento del 
delegato operaio (che pone, 
evidentemente, anche altri 
problemi) viene salutato da 
un vivacissimo applauso. E 
chi applaude se ne intende: 
l'intervento, infatti, è fra i 
tanti che hanno segnato il 
convegno nazionale per «una 
riforma dell’editoria contro il 
monopolio dell’informa 2 ione », 
che si è svolto a Torino, or¬ 
ganizzato dal Comitato per¬ 
manente di coordinamento 
creato dalla Associazione 
stampa subalpina e dalle tre 
grandi confederazioni sinda¬ 
cali. 


Sciagura in un casamento di Solaro (Milano) 


Si storca il parapetto del balcone 
Tre si sfracellano dal seste piano 

Sono padre e due figli - Un'altra figlia, anch'essa precipitata, versa in gravissime condizioni all'ospe¬ 
dale di Saranno - La struttura crollata non era legata dai soliti tondini di ferro - Aperta un'inchiesta 





MILANO — Strafini Lamini, 17 anni, vita «Mia tre vittima, 
spesata nallo scorse agosto o a marzo sarebbe diventata 


S’ara 


mamma. 


La fabbrica sarà rilevata dalla GEPI e dalla Finanziaria regionale 

Genova: prima vittoria alla Vaccari 

f sindacati insistono per la garanzia del livello di occupazione e per la mas¬ 
sima celerità delle operazioni nella fase di transizione - t lavoratori deci¬ 
dono di continuare Voccupazione fino alla positiva conclusione della vertenza 


DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 13 febbraio 

La lotta del lavoratori del¬ 
la ceramica figure Vaccari, 
che da tre settimane occu¬ 
pano gli stabilimenti di Bor- 
zoll (Genova) e di Ponza¬ 
no Magra (La Spezia) in 
difesa dell'azienda e del pro¬ 
prio posto di lavoro, ha otte¬ 
nuto un primo successo. La 
finanziaria di Stato GEPI e la 
Finanziaria regionale figure 
costituiranno una nuova so¬ 
cietà di gestione che suben¬ 
trerà ai Vaccari, dichiarati fal¬ 
liti dal tribunale di Genova 
1*8 febbraio scorso, con un 
passivo che si aggirerebbe su¬ 
gli 8-10 miliardi. 

Negli incontri che organiz¬ 
zazioni sindacali e consigli di 
fabbrica hanno avuto ieri e 
venerdì con il direttore gene¬ 
rale della GEPI ed il cura- 
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tore fallimentare, i rappresen¬ 
tanti dei lavoratori hanno a- 
vanzato precìse richieste in or¬ 
dine alla continuità azienda¬ 
le ed ai livelli occupazionali. 
Per garantire la prima, essi 
hanno chiesto l’esercizio prov¬ 
visorio per l'arco di tempo che 
intercorrerà fino alla definiti¬ 
va costituzione della nuova so¬ 
cietà di gestione. 

Nello stesso tempo sindaca¬ 
ti e lavoratori si sono impe¬ 
gnati a favorire il c più celere 
adempimento dell’Inventario 
e delle altre formalità falli¬ 
mentari», condizioni necessa¬ 
rie alla rapida e definitiva 
composizione della vertenza. 
E’ evidente che adesso si trat¬ 
ta di giungere rapidamente al¬ 
la nuova gestione per la pron¬ 
ta ripresa produttiva nelle due 
fabbriche, garantendo nello 
stesso tempo la salvaguardia 
degli organici e delle condizio¬ 
ni dei lavoratori. Questi obiet¬ 


tivi saranno raggiungibili so¬ 
lamente se non si attenuerà 
la pressione da parte dei la¬ 
voratori e la mobilitazione di 
tutte le forze democratiche — 
partiti ed enti locali — che 
già si sono battute al loro fian¬ 
co e con gli stessi loro obiet¬ 
tivi. 

In questo senso si sono di¬ 
chiarati ancora ieri 1 lavora¬ 
tori di Borzoli e di Ponzano 
Magra, i quali si sono riuniti 
in assemblea (al mattino 1 
primi, nel pomeriggio i secon¬ 
di) per ascoltare e discutere 
la relazione della delegazione 
alle trattative con la GEPI. 
Entrambe le assemblee hanno 
dichiarato che l’occupazione 
degli stabilimenti continuerà 
fino alla definitiva e positiva 
soluzione della vertenza. Nel¬ 
le stesse occasioni è stata fer¬ 
mamente denunciata la mano¬ 
vra che viene portata avanti 
attraverso due quotidiani (Il 


Secolo XIX, e, oggi, anche 11 
Lavoro) per seminare diso¬ 
rientamento e sconforto fra i 
lavoratori impegnati in uno 
scontro durissimo e che tìa 
più di tre mesi non ricevono 
salario. . 

La vertenza è ancore aper¬ 
ta e non tutte le carte sono 
state giocate, e tuttavia code¬ 
sti giornali danno per scon¬ 
tato il licenziamento di alme¬ 
no metà degli attuali mille di¬ 
pendenti, i quali — secondo 
loro — dopo la dichiarazione 
di fallimento della Vaccari, 
non avrebbero «più titolo al¬ 
cuno di occupare la fabbri¬ 
ca». Di ben diverso avviso, 
come abbiamo detto, sono gli 
operai, i tecnici, gli ammini¬ 
strativi delle due fabbriche i 
quali hanno deciso — ripetia¬ 
mo —• che l’occupazione con¬ 
tinua. 

Giuseppe Tacconi 
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MILANO, 13 febbraio 

Raccapricciante sciagura og¬ 
gi a Solaro, un paese a po¬ 
chi chilometri da Milano, do¬ 
ve quattro persone, per il ce¬ 
dimento del parapetto di un 
balcone, sono precipitate dal 
sesto piano, andando a sfra¬ 
cellarsi su una tettoia di ce¬ 
mento che ripara i negozi. 
Tre sono i morti sul colpo, il 
manovale disoccupato Giusep¬ 
pe Lentini di 38 anni e i suoi 
figli, Serafina di 17, sposata 
e in attesa di un bambino 
che avrebbe dovuto nascere a 
marzo e Stefano di 8 anni; 
gravissima all’ospedale di Sa¬ 
ranno un'altra fìglioletta del 
Lentini, Paola di due anni e 
mezzo. 

La disgrazia è accaduta po¬ 
co dopo mezzogiorno nel con¬ 
dominio « Resegone fiorito » 
di Solaro, costruito nel 1963 
dalla a Friuiedile » su proget¬ 
to dell’arch. Marcello D’Olivo 
di Roma. Si tratta di uno dei 
casermoni cresciuti in questi 
anni néll’hinterland milanese, 
abitato da famiglie meridio¬ 
nali che pagano affitti e spe¬ 
se altissime per case costrui¬ 
te in qualche modo, in luoghi 
desolati e senza servizi. 

In questo casermone vivo¬ 
no 72 famiglie, mentre in un 
altro dello stesso complesso 
che sorge a qualche decina 
di metri ne vivono altre 134. 

In uno dei 72 appartamen¬ 
ti, al sesto piano, viveva fi¬ 
no a oggi la famiglia Lenti¬ 
ni, formata dal padre Giu¬ 
seppe, dalla madre Anna di 
35 anni, dai figli Angela di 
14, Umberto di 13, poliomie¬ 
litico e ricoverato in un isti¬ 
tuto di Genova, Stefano e 
Paola. L’altra figlia. Serefina, 
si era sposata in agosto con 
l’operalo verniciatore Mario 
De Martino di 32 anni ed i 
due erano andati ad abitare 
nell' altro casermone, quello 
che ospita le 134 famiglie e 
porta il pretenzioso nome di 
«La pergola fiorita». 

Come spesso succedeva, la 
domenica i giovani sposi era¬ 
no ospiti a pranzo dai Len¬ 
tini e Serafina aveva raggiun¬ 
to a metà mattinata la ma¬ 
dre per aiutarla a cucinare, 
mentre fi marito si ere attar¬ 
dato a casa. 

Poco dopo mezzogiorno tut¬ 
ta la famiglia Lentini si è 
affacciata al balcone a spia¬ 
re l’arrivo del marito di Se¬ 
refina. Sul balconcino di ce¬ 
mento, protetto da un para¬ 
petto pure di cemento di una 
strana forma concava, vi era¬ 
no Giuseppe, i figli Serafino, 
Stefano e Paola, mentre la 
madre e la figlia Angela era¬ 
no poco più Indietro. 

Improvvisamente il para¬ 
petto si è staccato di netto 
precipitando su una tettola di 
cemento che corre tutto in¬ 
torno alla casa all’altezza del 
primo piano, trascinando con 
sè i quattro che vi erano ap¬ 
poggiati, mentre Anna ed An¬ 
gela Lentini assistevano ter¬ 
rorizzate ed impotenti alla 
scena. 

Alle grida delle due donne 
sono accorsi i vicini che han¬ 
no Immediatamente avvertito 
i carabinieri di Limbi&te e le 
autolettighe. Mentre Giusep¬ 
pe, Serafina e Stefano erano 
già morti, Paola era ancore 
in vita, ma soccorrerla è sta- 
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to difficile, dato che si tro¬ 
vava sulla tettoia a qualche 
metro da terra. Infine è stata 
calata e trasportata all’ospe¬ 
dale di Saranno. 

Ben presto la via non asfal¬ 
tata e fangosa si è riempita 
di gente inorridita e sdegna¬ 
ta, cosciente che la tragedia 
non è dovuta al caso. La pri¬ 
ma cosa che tutti hanno no¬ 
tato e che avrà senza dub¬ 
bio notato anche il pretore 
di Desio dott. Giuseppe Dra¬ 
go subito accorso sul luogo 
è che dal balcone non spor¬ 
geva e non si vedeva alcuna 
struttura in ferro. In sostan¬ 
za, il parapetto era saldato 
al corpo del balcone soltanto 
con del cemento che eviden¬ 
temente in questi nove anni 
si è lesionato fino al punto 
di cedere. In altre parole, u- 
no sporco espediente per gua¬ 
dagnare qualche soldo in più 
risparmiando sui trafilati di 
ferro a spese dei lavoratori, 
è ancora una volta la ragione 
prima di questa sciagura. E 
questo, nonostante che gli in¬ 
quilini del caseggiato siano 
sottoposti a un continuo au¬ 
mento delle spese che rag¬ 
giungono cifre degne di abi¬ 
tazioni di lusso. 

La tensione degli abitanti 
di questa via, di cui nessuno 
sa il nome, è cresciuta quan¬ 
do è arrivato, ignaro di tut¬ 
to, Mario De Martino. Non 
appena ha compreso la regio- 
di quell’affollamento è stato 
colpito da una crisi nervosa 
ed ha dovuto essere ricove¬ 
rato all’ospedale in stato di 
profondo choc. 

9. O. 


Genova 

Auto sbanda 
e si capovolge: 
muore la moglie 
grave il marito 

GENOVA, 13 febbraio 

Due giovani sposi, Luciano 
Devoto, di 24 anni, e Mariella 
Guzzo, ventiduenne, sono sta¬ 
ti protagonisti e vittime, nelle 
prime ore del pomeriggio, di 
un gravissimo incidente stra¬ 
dale, alla periferia di Chia¬ 
var!. La donna è morta men¬ 
tre la trasportavano all’ospe¬ 
dale, 11 marito è stato ricove¬ 
rato in fin di vita. 

‘ La disgrazia è accaduta 
verso le 14, a Caperana. I 
due coniugi, che abitano a 
Chiavari in via Marina Giu¬ 
lia, 91, viaggiavano a bordo 
della propria Volkswagen 
quando l’auto sbandava e 
usciva di strada, capovol¬ 
gendosi. 

Entrambi gravemente fe¬ 
riti, 1 due giovani venivano 
soccorsi e trasportati allo 
ospedale civile di Chiavar! 
dove, però, la Guzzo giunge¬ 
va ormai cadavere. 


Un convegno Importante, 
senza alcun dubbio, che ha vi¬ 
sto una ampia partecipazione 
dei giornalisti, sindacalisti, 
operai e uomini politici Im¬ 
pegnati a fare fi punto sulle 
ragioni della crisi (economi¬ 
ca e politica) della stampa 
quotidiana e sulle misure ine¬ 
vitabili, a breve e lunga sca¬ 
denza, per superarla. 

Tema dominante del dibat¬ 
tito, durato l’intera giornata, 
è stato il progetto di legge 
governativo con 11 quale si 
vuole rispondere in modo de¬ 
cisamente inadeguato alle pro¬ 
poste di riforma avanzate dalla 
stessa Federazione nazionale 
della stampa. Il tiro polemico 
è stato aperto da Bruno Mar¬ 
chiaro, presidente della stam¬ 
pa subalpina ed è stato quin¬ 
di ampiamente sviluppato da 
Luciano Ceschia, segretario 
della FNSI. 

Ceschia ha svolto una ana¬ 
lisi lucida delle ragioni della 
crisi in atto, affermando che 
la crisi particolare dei quoti¬ 
diani va collocata comunque 
nel tema più generale di ima 
riforma globale dell’informa¬ 
zione. Da un punto di vista 
editoriale, oggi, il problema 
non è soltanto quello di bloc¬ 
care la concentrazione in atto 
(che ha dimezzato il numero 
delle testate dalla Liberazione 
ad oggi), bensì quello di as¬ 
sicurare una reale pluralità 
di voci. 

Nasce da questa visione il 
rifiuto di un regime fondato 
su una libera concorrenza 
che conduce al monopolio della 
informazione, mentre appare 
evidente che occorrono invece 
meccanismi oggettivi di soste¬ 
gno, sottratti tuttavia all'ar¬ 
bitrio del potere esecutivo, 
conciliando insomma interven¬ 
to dello Stato e libertà di cri¬ 
tica, cosi che l'intervento del 
denaro pubblico si risolva in 
un servizio alla collettività e 
non a questo o quel centro di 
potere. Su queste premesse, 
Ceschia ha sviluppato una a- 
nalisi dei problemi della dif¬ 
fusione, del prezzo e della 
distribuzione della pubblicità: 
ribadendo quanto quest’ultima 
sia strumento reale di condi¬ 
zionamento, e che occorre 
dunque non un «dirottamen¬ 
to forzoso », bensì un prelievo 
che cerchi di costituire un 
fondo di sostegno per le pic¬ 
cole aziende. L’obiettivo è 
quello di aprire l’uso del mez¬ 
zi di informazione a quanti 
fin'oggi ne sono stati pratica- 
mente esclusi. 

Questi temi sono stati ri¬ 
presi e sviluppati nel corso 
della discussione: dall’inter¬ 
vento del vice-presidente del¬ 
la Regione piemontese, com¬ 
pagno Sanlorenzo a quello del 
compagno Colsi, a nome dei 
tre sindacati dei poligrafici, 
a quello del compagno Ales¬ 
sandro Curzi che — nella sua 
qualità di membro della giun¬ 
ta nazionale della FNSI — 
si è soffermato anche sui pro¬ 
blemi sollevati dall'arresto di 
Ochetto e dall’espulsione di 
Zidar da Praga. «Respingia¬ 
mo con fermezza — ha detto 
Curzi — certe accuse delle au¬ 
torità cecoslovacche che vor¬ 
rebbero coinvolgere l’organiz¬ 
zazione sindacale dei giorna¬ 
listi italiani in chissà quali 
manovre contro lo Stato ce- 
coslovaccho. La posizione as¬ 
sunta dalla FNSI sul doloro¬ 
so caso Ochetto, posizione che 
ha avuto il pieno appoggio di 
tutte le organizzazioni sinda¬ 
cali operaie del nostro Paese, 
è coerente con la linea sem¬ 
pre seguita dalla nostra fe¬ 
derazione, linea di intransi¬ 
gente difesa della libertà di 
informazione e di positiva ini¬ 
ziativa per favorire l’intesa 
tra tutti i giornalisti dell’est 
e dell’ovest ». Curri, dopo aver 
ricordato che la FNSI non 
ha mai aderito a nessuna del¬ 
le due organizzazioni intema¬ 
zionali dei giornalisti, ha sot¬ 
tolineato il lavoro svolto dai 
giornalisti italiani per favo¬ 
rire la causa della distensio¬ 
ne in Europa. Dopo aver pro¬ 
posto un messaggio di solida¬ 
rietà del convegno con i gior¬ 
nalisti della televisione spa¬ 
gnola (5 redattori sono stati 
arrestati proprio ieri a Ma¬ 
drid) Curzi ha affrontato al¬ 
cuni temi sollevati dalla re¬ 
lazione Ceschia. 

Dopo aver duramente pole¬ 
mizzato con gli editori che 
«in un recente incontro han¬ 
no respinto tutte le proposte 
avanzate dal sindacato dei 
giornalisti per assicurare un 
maggiore potere ai comitati 
di redazione », fi compagno 
Curri ha sottolineato anche 
l’importanza di una azione 
di riforma sul terreno della 
informazione che deve resta¬ 
re anche in vista di elezioni 
anticipate; ed ha sottolinea¬ 
to l’anomalia di una condi¬ 
zione editoriale che vede gri¬ 
dare alla crisi anche quegli 
editori che, proprio in questi 
giorni, premono per entrare 
nel mercato della televisio¬ 
ne privata: dimostrando co¬ 
sì quale sia la reale consi¬ 
stenza economica di certi 
gruppi privati e confermando 
anche la necessità di non pro¬ 
cedere a forme di finanzia¬ 
mento indiscriminato che, in 
prospettiva, facciano correre 
il denaro pubblico verso po¬ 
tenti gruppi economici. 

Un preciso raccordo fra i 
vari momenti dell’industria 
della informazione è stato ef¬ 
fettuato dal compagno onore¬ 
vole Vito Damico, il quale ha 
affermato che l’intervento nel 
settore dell’editoria, della 
pubblicità e della radiotelevi¬ 
sione deve essere considerato 
come un nodo unico e Indis¬ 
solubile. Damico ha ammo¬ 
nito sulla necessità di non di¬ 
sarticolare la lotta su temi 
settoriali ed a considerare la 
legge sull’editoria (che del re¬ 
sto non è stata ancora nem¬ 
meno presentata In Parla¬ 


mento!) come un punto di 
uno scontro più generale. 

La necessità del collegamen¬ 
to sollecitato da Damico è 
apparsa evidente anche In re¬ 
lazione all’intervento svolto 
dalle rappresentanze sindaca¬ 
li della Sìpra (la società pub¬ 
blicitaria della RAI), eletto da 
Sergio Vione. Dal documen¬ 
to — che meriterebbe certo 
maggiore attenzione di quan¬ 
to non sia possibile in que¬ 
sta cronaca — emerge infat¬ 
ti l’Indicazione di una neces¬ 
saria riforma che diventa pre¬ 
messa indispensabile (ma an¬ 
che conseguenza) di organici 
Interventi nel settore edito¬ 
riale e radiotelevisivo, pro¬ 
prio in rapporto alle propo¬ 
ste di riforma sulle quali si 
va discutendo da anni. 

Oltre a numerosi altri (de¬ 
legati operai, esponenti delle 
amministrazioni locali pie¬ 
montesi, il compagno Glova- 
na del gruppo regionale del 
PSIUP, giornalisti, un rap¬ 
presentante della Federazione 
delle società dei giornalisti 
francesi) è intervenuto anche 
11 ministro Donat Cattin che 
ha rivolto un invito a tutti i 
partiti affinchè la legge sul¬ 
l’editoria inizi il suo iter 
parlamentare, almeno in sede 
di commissione, anche in ca¬ 
so di elezioni anticipate. Do¬ 
nat Cattin ha respinto una 
« visione imprenditoriale » del¬ 
l’editoria, fondata cioè sul 
profitto anziché sulla ap¬ 
plicazione concreta del di¬ 
ritto alla libertà di informa¬ 
zione sancito dalla Costituzio¬ 
ne. Ed ha ribadito dunque 
la necessità di creare le basi 
per una reale indipendenza 
economica, in tutti i settori 
dell'informazione. In questo 


Gubbio (Perugia) 

Pensionato uccide 
la moglie e tenta 
di sopprimersi 

PERUGIA, 13 febbraio 
Un pensionato di 70 anni, 
Gagliardo Pierotti, ha ucciso 
con alcune coltellate la mo¬ 
glie Maria Cesarmi di 64 an¬ 
ni, e ha quindi tentato di to¬ 
gliersi la vita con la stessa 
arma, ferendosi gravemente. 

Il fatto è accaduto la scor¬ 
sa notte a Gubbio, nell’abita¬ 
zione dei due. La moglie del 
Pierotti era affetta da ima 
grave malattia che l’aveva co¬ 
stretta a rimanere a letto da 
25 anni. 

Il fatto è stato scoperto 
stamane e l’uomo è stato ri¬ 
coverato nell’ospedale di Gub¬ 
bio dove i sanitari si sono 
riservati la prognosi. 


quadro, egli ha anche precisa¬ 
to le proposte di prelievo fi¬ 
scale sulla pubblicità già a- 
vanzata a Roma, in occasione 
del convegno nazionale dei 
comitati di redazione. 

Infine, il ministro si è sof¬ 
fermato anche sulle pressio¬ 
ni In corso per aprire l’eser¬ 
cizio della TV ai gruppi eco¬ 
nomici privati, affermando 
che Iniziative come quella 
della FIAT sono un « campa¬ 
nello d'allarme » che dimo¬ 
strano, se non altro, come la 
stampa quotidiana sia ormai 
considerata un mercato in 
declino anche dagli editori pili 
forti (che intendono dunque 
spostarsi sulla TV) e per la 
quale occorre dunque riaffer¬ 
mare l’esigenza della sua tra¬ 
sformazione in un « servizio 
pubblico ». 

L’importanza del dibattito 
e delle indicazioni scaturite 
dall’insieme del convegno so¬ 
no state rilevate, in conclu¬ 
sione. dall’intervento di Lui¬ 
gi Macario che ha parlato a 
nome della CGIL, CISL e UIL 
riaffermando così — con la 
sua stessa presenza — l’at¬ 
tenzione e la sensibilità cre¬ 
scente delle grandi confede¬ 
razioni sindacali ai problemi 
dell’Informazione. Macario ha 
ricordato infatti l’importanza 
del ruolo svolto dall’informa¬ 
zione (che è un potere, ha 
detto, forse perfino più im¬ 
portante, nella pratica, di 
quello legislativo) e la neces¬ 
sità di un interrato globale 
che unisca TV, pubblicità ed 
editoria (e in qualche modo, 
ha aggiunto, anche alla scuo¬ 
la). In questo quadro egli 
ha sottolineato significativa¬ 
mente l'unità; di intenti che 
unisce e deve unire classe o- 
peraia e lavoratori dell’infor¬ 
mazione, sia sul tema gene¬ 
rale della lotta contro le con¬ 
centrazioni editoriali e per as¬ 
sicurare un concreto plurali¬ 
smo di voci sia — per quel 
che riguarda i giornalisti — 
sul tema della difesa della 
professione che è questione di 
interesse generale, problema 
di classe che interessa ed 
unisce tutte le classi lavora¬ 
trici. 

Con questa Importante riaf- 
fermazione di unità si è con¬ 
cluso il convegno di Torino 
che segna indubbiamente un 
punto all’attivo nel quadro di 
quello scontro, sempre più 
duro, che si va combattendo 
nel Paese per conquistare 
a tutti i lavoratori uno stru¬ 
mento di democrazia che ap¬ 
pare ormai fondamentale an¬ 
che nella visione più generale 
di una « strategia delle ri¬ 
forme». I ritardi, in questa 
lotta, sono certamente anco¬ 
ra gravi e pesanti, ma sem¬ 
pre più chiare, le responsa¬ 
bilità. 

Dario Natoli 


TELERADIO 


radio \|] 


PROGRAMMI 


TV nazionale 

10.30 Trasmissioni scolastiche 

12.30 Sapere 

Replica di « Monografie » 
13,00 Inchiesta sulle 
professioni 
« L'edile » 

13.30 Telegiornale 

14,00 Una lingua per tutti 
Corso di francese 

14.30 Tribuna regionale 

(Per la sola zona di Valle 
d'Aosta) - Replica. 

15,00 Trasmissioni scolastiche 
17,00 II gioco delle cose 

Programma per i più pic¬ 
cini 

17.30 Telegiornale 
17,45 La TV dei ragazzi 

Immagini dal mondo - I 
tre mattacchioni - Lupo 
De Luois 
13/45 Tuttilibri 

19.15 Sapere 

Settima puntata di c Vita 
in Francia » 

14/45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 

20.30 Telegiornale 
21,00 La vedova allegra 

Film. Reg : a di Ernst Lu- 
bitsch. 

Commedia resa di secon¬ 
daria importanza per un 
autore come Lubitsch, che 
contribuì cosi anche lui 
alla costruzione di Holly¬ 
wood, artificiosa « mecca 
del cinema ». Il film trat¬ 
to dalla celebre operetta 
porta lo stesso titolo, tut¬ 
tavia, non è privo di gu¬ 
sto ed è recitato con gar¬ 
bo dal bravo Maurice 
Chevalier — recentemente 
scamparlo — e da lanette 
Mac Donald. 

22,50 Prima visione 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 

21,00 Telegiornate 

21.15 Stasera parliamo di... 

« Testimonianza » 

22.15 Stagione sinfonica TV 
Concerto n. 4 In sol mag¬ 
gior* opera 58 di Ludwig 
van Beethoven. Solista: Wi¬ 
lhelm Backhaus. Dirige la 
crciie»tra Sinfonica di Vien¬ 
na Karl Bohm 


radio 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: ore 7, 8, 10, 
12. 13, 14, 15, )7, 20, 21 e 23,15; 
ore 6: Mattutino musicale; 6,54: 
Almanacco; 7,45; Leggi e senten¬ 
ze; 8,30: Le canoni del mattino; 
9,15: Voi e io; 11,30: La radio 
per le scuole; 12,10: Smashl; 13 
e 15: Hit Parade; 13,45: Il pollo 
(non) si mangia con le mani; 14; 
Buen pomeriggio; 16: Programma 
per i ragazzi: Appuntamento con 
la musica; 16,20: Per voi giovani; 
18,20: Cerne e perchè; 18,40: I 
tarocchi; 13,55: Italia che lavo¬ 
ra; 19,10: L'approdo; 19/40: Coun¬ 
try e Western; 20,15: Ascolta, si 
fa sera; 20,20: Andata e ritorno; 
20,50: Sera sport; 21,15- Libri- 
stasera; 21,55: I concerti di Na¬ 
poli, direttere Franco Carzccio’o 

SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO: Ore 6,30, 7.30, 

8.30, 9,30. 10,30, 11,30, 12,30, 

13.30, 15,30, 16,30, 17,30, 19,30. 

22,33 e 24; ore 6: Il mattiniere; 
7,40: Buog : omo; 8,14: Musica e- 
spresso; 8,40; Galleria del Melo¬ 
dramma; 9,14: l tarocchi; 9,35: 
Suoni e coleri rie!l’orchestra; 9,50: 
« La principessa Tarataner/a », di 
Antonietta Drago; 10,05: Canzoni 
per tutti; 10,35: Chiamate Rema 
3131; 12,10. Trasmissioni regio¬ 

nali; 12,43: Alto gradimento; 15 
e 30: Cerne e perchè; 14: Su di 
giri; 14,30: Trasmissioni regiona¬ 
li; 15: Dìscosudisco; 16: Cerarvi; 
18,15: Primo piano; 18,40: Punto 
interrogative; 19: Nonna Jockey; 
20,10: Supercampienissimo; 21; 
Mach due; 22,40: « Elisabetta d'In¬ 
ghilterra *, dì I veli sa Ghiooe; 23 
e 05: Chiara fontana; 23,20: Mu¬ 
sica leggera. 

TERZO PROGRAMMA 

Ore 9,30: Musiche di Gabriel Fa» 
ré e Alfredo Casella; 10: Cenema 
di apertura; 11: I poemi sinfonici 
di Franz Lisa; 11,45: Musiche Ita¬ 
liane d'oggi; 12,10: Tutti i Paesi 
alle Nazioni Unite; 12,20: Archi¬ 
vio del disco; 13: Interme z zo; 14; 
Liederistica; 14,30: Interpreti di 
ieri e di oggi; 15,50: Musiche di 
Giovanni Battista Barge lesi; 17; 
Le opinioni degli altri; 17,30; Fo¬ 
gli d'album; 17,45: Scuole me ter¬ 
na; 18: Notizie del Terzo: 18/45; 
Piccolo pianeta; 19,15: Concerta 
di ogni sera; 20: Il melodramma 
in discoteca 


Televisione svizzera 


Or# 18,10: Per I piccoli (fino 
al 7 inni): Lavoricchio, Tomma- 
sino. Le avventure di Lo lek n 
Bolek (colori); 19,05: Tetegier- 
nale; 19,50: Obiettivo sport; 20,20: 


Telegiornale; 20,40: Quiz al vo. 
Unte; 21,20: Lavori In corto - 
Follia e delitto; 22,25: Musica 
del Novecento; 22/15; Trieg tor¬ 
nile. 
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r O BELLO, ieri, ha arbitrato la sua tre- 
Jj centesima partita; sabato Nascali ha ar- 
. bitrato la sua /orse trentesima ma gli 
bastano queste per farsi un nome che ormai 
non ha nulla da invidiare ( rispetto a quel- 
l’Ermete Zacconi del calcio ' che è Lo Bello. 
Il Mascali è quell'arbitro che una domenica 
a Milano convalidava i gol balordi e annullava 
quelli buoni, salvo cambiare parere dopo aver 
interpellato i segnalinee che con Lo Bello po¬ 
trebbero andare in campo a fare le parole 
incrociate, ma con Mascali fanno gli straordi¬ 
nari. Sabato il Nostro ha superato se stesso: 
nella partita del torneo di Viareggio tra l'Inter 
e il Boca ha espulso dal campo due tersi della 
squadra argentina più l'allenatore. Quando t 


l’eroe della domenica 


rugassi del Boca sono rimasti in otto ha 
smesso di cacciarli fuori; non per bontà d'ani¬ 
mo, ma perchè se ne espelleva altri non poteva 
eseguire la seconda parte del programma, vi¬ 
sto che il regolamento vieta che una partita 
prosegua quando una delle due squadre ha 
meno di sette uomini. E se la partila non 
proseguiva, come poteva fare Mascali a pro¬ 
dursi nel secondo numero? Dunque la partita 
finisce con il Boca in otto e l'Inter in dieci 
(il nostro per essere giusto aveva cacciato an¬ 
che un nerassurro); ma nonostante la scarsità 


del numero gli argentini non le avevano pre- 
, se: il risultato era di uno a uno. Quindi i 
rigori. E qui Mascali è stato prodigioso: ì ri¬ 
gori dovevano essere soltanto dieci; lui ne ha 
latti tirare 2S: tredici dal Boca e quindici dal- 
l'Inter, che così ha vinto, sia pure solo per 
otto rigori a sette. Allora i giocatori espulsi 
si sono menati come bestie negli spogliatoi; 
■ quelli non espulsi, del Boca, hanno menato 
l’arbitro; la polizia è corsa in campo e ha 
legnato i giocatori del Boca; gli spettatori 
essendo neutrali — hanno cercato di pestare 


imparzialmente i superstiti del Boca, quelli 
delilnter e l'arbitro; la celere ha fatto gene¬ 
rosamente scudo dei propri petti al Mascali 
e lo ha portato in salvo cantando inni mar¬ 
ziali. Il bello è che non si può escludere che 
l'arbitro abbia fatto benissimo a espellere an¬ 
che la mamma dell’allenatore e abbia fatto 
benissimo a far ripetere i rigori se i portieri 
si muovevano prima del previsto. Il fatto è 
che non è lecito far arbitrare da un arbitro 
italiano una partita in cui gioca anche una 
squadra italiana. Lui sarà anche onestissimo, 
ma non lo crederà mai nessuno: perchè nes¬ 
suno crede all'onestà quando si tratta di calcio. 

Kim 


LE GRANDI AL PALO. L’INTER A PEZZI 


Bianconeri inconprensibilmente timorosi contro un'Afalanta appena onesta (0-0) | Senza Prati* i rossoneri postano acqua in un mortaio 


Una Juve frenata fa Milan: 89’di «forcing », un gol 
calcetto in economia Vicenza: un’azione ed è l’l-l 

Anasfasi * Novellini isoloti dall'assetto di prudente copertura ■ Capello fallisce lo più grande occasione A11 . . , T ^ . . . . , , , . T . 

r r Alla punizione-bomba di .Belletti, 1 veneti rispondono con la « doccia fredda » Maraschi 

Non è bastato l’innesto ileU’intelligente Scarrone: per Rocco sì annunciano tempi bui 





ATALANTA - JUVENTUS — Haller semicoperto da Savoia manca un aggancio in rovesciata, fallendo cosi 
ai due giocatori, si riconoscono da sinistra: Vavassori, Capello ■ Leoncini. 


un'ottima occasione da rete. Oltre 


DALL'INVIATO 

BERGAMO, 13 febbraio 

Negli ultimi cinque minuti 
del match, in frenetica, esal¬ 
tante sequenza. Capello ha 
sprecato una macroscopica 
palla da rete. Pianta ha sfode¬ 
rato una magistrale parata- 
partita e Haller, solo davanti 
alla porta sguarnita, ha falli¬ 
to una comoda rovesciata-gol. 

Non è però in questi ulti¬ 
mi cinque minuti che la Juve 
ha, almeno in parte, compro¬ 
messo il risultato. L’ha com¬ 
promesso ben prima, nel pri¬ 
mo tempo soprattutto, quan¬ 
do, incomprensibilmente timo¬ 
rosa di uscire sconfitta da 
quel terreno che già aveva 
fatto illustri vittime e oltre 
il lecito preoccupata di ga¬ 
rantirsi comunque il minore 
dei mali, s’è limitata a con¬ 
trollare la partita e l’avversa¬ 
rio, convinta forse di riuscire 
alla distanza a imporre i di¬ 
ritti della sua evidente mag¬ 
gior classe grazie, magari, al 
pezzo di bravura d’uno dei 
tanti suoi assi o all’errore di 
qualche avversario agli spic¬ 
cioli. 


Ed è stato così, invece del 
solito gioco veloce, pratico e 
arioso a tutto campo, un mo¬ 
notono, stucchevole tocchetta- 
re in zona di prudente co¬ 
pertura, dove l’estro di Cau- 
sio finiva col mortificarsi e 
dove le incursioni di Marchet¬ 
ti si troncavano, di netto, 
quasi davanti a un ipotetico 
off limits. 

Ed era, la incomprensibile 
circostanza, o la cervellotica 
decisione, una vera jattura in 
quanto tutto, sul campo, sem¬ 
brava dovesse invece favorire 
un portamento più disinvol¬ 
to. un’ interpretazione assai 
più coraggiosa della parte. 
Sacco, infatti, una delle pedi¬ 
ne più temute, se non la più 
preziosa, dello scacchiere ne¬ 
razzurro se n’era dovuto rien¬ 
trare dopo soli 20’ negli spo¬ 
gliatoi e Pirola, il suo sostitu¬ 
to, fresco di convalescenza, 
non poteva certo pretendere 
di riuscire a non farlo rim¬ 
piangere. 

Come non bastasse, il resto 
della squadra orobica, un po’ 
frenata dal timor reverenzia¬ 
le e molto preoccupata da 


IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 6; AGONISMO 7; CORRETTEZZA 7. 
ATALANTA: Pianta 7; Mangioni 6, Divina 6; Savoia 6,5, Va¬ 
vassori 6.5, Leoncini 64 *: Sacco n.g. (Pirola dal 19’ p.t. 

5,5), Bianchi 7, Magistrelli 7—, Moro 6—, Doldi 5,5. (N. 

12: Bodini). 

JUVENTUS: Carmignani C5; Spinosi 7+, Marchetti 7—; 

Furino 6, Morini G,5, Salvadore 65; Causio 6, llalier 6, 

Anastasi 6—, Capello 6,5, Novellini 6—. (N, 12: Piloni; 

n. 13: Savoldi). 

ARBITRO: Barbaresco di Cormons 7. 

NOTE: Buona la giornata, discreto il campo, pur allen¬ 
tato per le lunghe recenti piogge. Al 19’ del primo tempo. 
Sacco accusava il riacutizzarsi di un vecchio stiramento 
alla coscia sinistra e lasciava il campo sostituito da Piro¬ 
la. leggeri infortuni di gioco, senza alcuna conseguenza, 
ad Haller e Maggioni. Leoncini mostrava, sul finire, una 
accentuata zoppia. Ammonito Pirola per proteste. Spetta¬ 
tori: 32.000 ( 21.245 paganti, per un incasso totale di i>re 
73.801.400). Nuovo record assoluto. Sorteggio antidoping 
negativo. 

LE AZIONI-GOL: Avvio a tambur battente degli orobici, 
con Morini che blocca fallosamente Magistrelli a tre-quarti 
campo: calcio di punizione di Divina, una legnata secca 
rasoterra su cui Carmignani si accartoccia in presa. Ri¬ 
sponde la Juve, ma è la sua. superiorità sterile. Sfocia 
sólo, al 10’, in un tiro alto di Furino. Passa un altro quar¬ 
to d’ora di lezioso, e noioso, football di copertura, prima 
di poter annotare un altro tiro a rete: è di Marchetti, al 
24’ e Pianta lo neutralizza in due tempi. 

Prima vera azione deU’Atalanta al 31’: Magistrelli sul¬ 
l’accenno di dribbling costringe Morini, dalla linea di cen¬ 
trocampo, in un lungo rinculo fin dentro l’area di rigore, 
qui lo dribbla, finge un rimpallo sull’accorrente Marchetti, 
dribbla anche Salvadore, ma ormai s’è pure inciucchito 
da scio, per cui il tiro conclusivo è senza molte più pre¬ 
tese e Carmignani può in tutto comodo bloccarlo. 

A» 42’ prima palla-gol della partita: assolo di Capello 
che serve Anastasi, ribatte certo Vavassori, stacca ful¬ 
mineo il destro Causio: sarebbe una fucilata imprendibile 
se Divina non riuscisse fortunosamente a deviare in cal- 
' ciò d’angolo. 

Si riprende, dopo il riposo, con un tiro-cross di Causio, 
bloccato in plastico volo da Pianta. Lunga parentesi fino 
al 28’, quando una bella azione Novellini-Furino mette 
una possibile palla-gol sul piede di Capello: tiro dì collo 
sinistro, al volo, alto. 

Al 36’ Magistrelli incespica in area in una ciabatta di 
Salvadore c l’arbitro, a nostro giudizio giustamente, dice 
pronto e sicuro di no. 

Al 39’ infine l’occasione-partita • sprecata da Capello: 
cross da destra di Causio, « buca » Bianchi e il regista 
bianco-nero è solo, con la palla, a un metro da Pianta: 
trova modo, di piatto, di buttargliela proprio addosso. 

Poi la grande parata del portiere nero-azzurro su cross 
di Anastasi per la testa, liberissima, di Capello e, infine, 
su calcio d’angolo battuto da Causio, lo stacco superbo 
di Salvadore. la palla ad Haller che, spalle alla porta sguar¬ 
nita, tenta la rovesciata a colpo praticamente sicuro: la 
sbaglia... e lo 04) e il giusto, meritato castigo. Già! 


questo iniziale infortunio, non 
dava certo l’impressione di 
essere taccata dalla grazia o 
animata da particolare furo¬ 
re agonistico. Snocciolava di¬ 
ligente e ordinata la sua one¬ 
sta partita, ma niente più. 

Digrignava forse i denti il 
solo, indomito Magistrelli, ma 
Morini, bravissimo, aveva pur 
subito mostrato di saperlo 
contenere, con poca eleganza 
magari ma senza acredine e 
senza cattiverie. Più indietro, 
si ergeva a tratti da protago¬ 
nista Bianchi, ma l’apporto 
che gli veniva dagli altri era 
scarso, e sempre un poco ap¬ 
prossimato. Un’Atalanta, in¬ 
somma, che una Juve appena 
appena normale, senza remo¬ 
re cioè o tattiche inibitorie, 
avrebbe sicuramente presto o 
tardi, più presto che tardi, 
prima lavorato ai fianchi e 
poi piegato. 

La Juve invece, dicevamo, 
era tutt’altro che normale, 
dissennata addirittura se ar¬ 
rivava a sprecare un uomo 
essenziale qual è Causio. Tra 
l'altro, potremmo aggiungere, 
aveva anche avuto modo di 
sentirsi tranquilla alle spalle 
dove, al Morini che abbiam 
detto, s’aggiungevano un Sal¬ 
vadore che non perdeva una 
battuta e uno Spinosi gigan¬ 
tesco, che aveva letteralmente 
tolto Doldi dalla faccia del 
match. Un motivo in piu, dun¬ 
que, per osare secondo mezzi 
e secondo logica, per scrol¬ 
larsi di dosso ogni timore 
preconcetto, per smitizzare il 
vecchio slogan dell’uovo in 
mano e della gallina per aria. 

Invece eccola 11, la Juve, a 
coccolarsi il pallone sulla 3/4, 
a far calcetto in economia, 
invece del football genuino e 
spontaneo che pur le si addi¬ 
ce. Col risultato ovvio, oltre 
a quello già accennato di 
estraniare Causio, di isolare 
Anastasi e Novellini già, per 
la verità, non molto predispo¬ 
sti per conto loro. 

Così stando le cose, le due 
punte si trovavano però pre¬ 
fabbricato in mano un vali¬ 
dissimo alibi. E chi le ha mai 
«i cercate » con lanci lunghi ol¬ 
tre la barriera, chi le ha mai 
fatte partire sullo scatto, chi 
le ha mai servite nel corri¬ 
doio giusto a tempo giusto? 
Anastasi, è vero, sbagliava an- 


ln Giuliano - Sessana 


che gli arresti più facili e 
Novellini soffriva, come ci è 
parso di capire, il complesso 
del fìgliol prodigo, ma en¬ 
trambi hanno pur l’attenuan¬ 
te d'aver dovuto far spesso 
da soli. 

Diverso sarebbe stato in¬ 
dubbiamente il loro apporto 
se più diretta fosse stata la 
collaborazione, più nutrita, e 
insistita, la manovra. Come, 
del resto, è pure apparso evi¬ 
dente nell’ultimo scorcio del 
match, quando cioè la com¬ 
pagine, indubbiamente favori¬ 
ta da un comprensibile calo 
degli avversari, e segnatamen¬ 
te di Bianchi, ha disinnescato 
i freni mostrandosi finalmen¬ 
te più determinata e più ag¬ 
gressiva. 

La sua impronta sulla par¬ 
tita è subito stata un’altra, 
decisa, autoritaria e sul finire 
perentoria. Ma ormai, se i ne¬ 
razzurri erano agli spiccioli 
loro, i bianconeri non si tro¬ 
vavano certo col capitale in¬ 
tegro. E quando la fatica pe¬ 
sa, i riflessi si appannano. E’ 
legge naturale, e anche Ca¬ 
pello, e Haller, logicamente 
non vi sfuggono. Con il rim¬ 
pianto, ad aggravarne magari 
il rammarico, di un’ora ab¬ 
bondante di football sprecato. 

Bruno Panzera 


MILANO, 13 febbraio 

Il Milan, reduce dalla bato¬ 
sta e dalle polemiche di Fi¬ 
renze, s’avventa sul Vicenza 
quasi volesse farne polpet¬ 
te. Cerca disperatamente il 
riscatto, questo Milan. e Roc- 
col sul piano psicologico l’ha 
caricato proprio bene. « Vin¬ 
cere ad ogni costo! » ha tuo¬ 
nato Nereo alla vigilia. Così 
la truppa rossonera si sca¬ 
glia all’assalto e la partita as- • 
sume subito la fisionomia del¬ 
l’arrembaggio. Sarà cosi per 1 
90 minuti meno uno. 

Cos’è un minuto? Una baz¬ 
zecola in confronto agli altri, 
89. Pure, in quel misero, stri- . 
minzito minuto, il Lanerossi 
ottiene ciò che il Milan ha 
strappato con un « forcing » 
martellante, a tratti ossessivo. 
In quel minuto, i bianco¬ 
rossi vanno a rete con la 
massima disinvoltura, riba¬ 
dendo il vecchio assioma se¬ 
condo cui nel calcio a con¬ 
tare sono i goal. 

Ora, è chiaro che un Mi¬ 
lan in proiezione offensiva 
per tutto l’incontro, il quale 
riesce a segnare soltanto un 
gol <e su punizione, per giun¬ 
ta) al Vicenza — il Vicenza, 

10 sapete benìssimo, non è il 
Reai Madrid degli anni d’oro 
o roba del genere — è un 
Milan in crisi. E, infatti, di 
crisi si tratta. Mascherata 
da uno strenuo impegno, ve¬ 
lata dalla cortina fumogena 
della cosiddetta «superiorità 
territoriale », esasperata cer¬ 
to anche da un pizzico di 
jella: ma sempre crisi e. E’ 
una crisi che il Milan si tra¬ 
scina appresso dal giorno del 
k.o. di Prati. Senza il « Pieri¬ 
no» il Milan è squadra ace¬ 
fala, inguaribilmente. 

Oggi se n’è avuta una cla¬ 
morosa conferma. Contro il 
Vicenza, che pure lamentava 
assenze del calibro di Da¬ 
miani, Carantini e Calosi (tre 
perni), i rossoneri hanno per¬ 
so un’occasione d’oro che dif¬ 
ficilmente si presenterà in fu¬ 
turo. Il Milan non ha golea¬ 
dor: su Bigon ci si è illusi 
sulla scorta di un inizio di 
campionato a spron battuto, 
ma il padovano non è e non 
sarà mai un centravanti di 
sfondamento. Se segna è per¬ 
chè possiede il senso dell’cp- 
portunismo e perchè c’è Pra¬ 
ti che convoglia su di sè le 
maggiori attenzioni delia di¬ 
fesa avversaria. E Villa sa¬ 
rebbe uno sfondatore se... sa¬ 
pesse anche giocare al calcio, 

11 che ci sembra sempre più 
da dimostrare. 

Ma, a ben vedere, non è 
neppure il caso di gettar la 
croce solo su Bigon e Villa. 
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MILAN - L.R. VICENZA — Il gol rossonero su punizione: Benctti (visibile al centro della foto) infila 
Anzolin sfruttando un tocco di Rivera. Oltre al marcatore e al portiere, si riconoscono, da sinistra: 
Fontana, Sabadini, Maraschi, Berti, Vendrame e Faloppa. 


Leale riconoscimento dell'allenatore atalantino 

Spingendo di più 
potevano vincere 


Arbitro 
assediato 
a Napoli 


NAPOLI, 13 febbraio 

Per oltre due ore rarbltro Mar- 
zio Perttnl di Empoli è stato as¬ 
sediato negli spogliatoi dopo aver 
sospeso al 40’ del secondo tempo 
la partita GiuIIano-Sessana ed 
aver espulso due giocatori della 
prima squadra. 

La partita filava sullo 0 0 quan¬ 
do al S0‘ de! secondo tempo l'ar¬ 
bitro mandava negli spogliatoi per 
scorrettezze due giocatori della 
squadra locale cioè il Giuliano. 
Subito dopo la Sessana andava in 
goal e la segnatura scatenava la 
Ira dei tifosi locali. L’arbitro si 
rifugiava negli spogliatoi e solo 
dopo due ore poteva raggiungere 
la stazione a bordo di una camio¬ 
netta della polizia. 


SERVIZIO 

BERGAMO, 13 febbraio 

In sala stampa. Giulio Cor¬ 
sini. allenatore dell’Atalanta. 
risponde disinvoltamente ad 
una sventagliata di domande. 
Ecco il suo tema: « E' stata 
una partila difficile ed impe¬ 
gnativa. Se la Juventus «res¬ 
se spinto un po’ di più, for¬ 
se avrebbe fatto risultato pie¬ 
no. Sacco è stato sostituito 
per uno stiramento. A noi e 
così mancato l'uomo del di¬ 
simpegno c fra la difesa e le 
punte la distanza è sempre 
stata troppa, in quanto diver¬ 
sa la posizione assunta da Pi¬ 
rola. Ero tranquillo per Pian¬ 
ta, portiere di lunga esperien¬ 
za. logicamente adesso sono 
più tranquillo a. 

Sulta porta dello spogliatoio 
bianconero, il suo collega I pe¬ 
pateli fuma tranquillamente: 
« E’ stata una giornata a voi 
favorevole, in quanto le altre 
" grandi ” sono state fermate. 
Abbiamo guadagnato un punto 
in media inglese, arriviamo al¬ 
la partita con il Milan con il 
margine di vantaggio che si 
desiderava. Però ritengo l'In- 
ter non ancora fuori dal « gi¬ 
ro ». Abbiamo avuto molte o< - 
castoni per segnare e nella 
ripresa abbiamo giocato me¬ 
glio. L’Atolanta gioca un buon 
calcio. Vavassori è bravo, a 
Moro il talento non manca ». 

L’accenno esplicito a questi 
due giocatori, lascia pensare 


che la Juve ri abbia già po¬ 
sto sopra gli occhi per una 
eventuale trattativa. Intervi¬ 
ste a botta calda con alcuni 
juventini 

Capello: « Bianchi ha passa¬ 
to indietro la palla. Sono in¬ 
tervenuto d'intuito, tentando 
di farla scivolare sotto il cor¬ 
po del portiere. Non ri era 
nient’allro da fare, in quanto 
mancava lo spazio ed il tem¬ 
po per far meglio. Pianta ha 
fermato la palla con la schie¬ 
na Un altro goal se lo è man¬ 
gialo Haller ». 

Adesso Anastasi. a proposi¬ 
to del suo duello con Varas- 
sorì: * Ammetto di essere o- 
stacolalo quando ho la palla. 
Non è sportivo però dar sem¬ 
pre il gomito, senza un moti¬ 
vo plausibile. Colpito al col¬ 
lo. sono rimasto senza fiato 
per cinque minuti. Bisogna es¬ 
sere leali. Non voglio però far 
polemiche, perchè sono già 
stato diffidato ». 

Adesso Salradore * e Un pa¬ 
reggio. che lascia la bocca 
amara. Si dorerà vincere, ba¬ 
stava sfruttare le occasioni fa¬ 
vorevoli. Abbiamo motivo ai 
consolarci per i risultati delle 
nostre avversarie? Sì, va be¬ 
ne. ma noi si doreva vincere *. 
Intanto, fuori dallo stadio, fol¬ 
ti gruppi di tifosi aspettano la 
Juventus per un ultimo, be¬ 
ne augurante saluto. 

Aldo Renzi 


Anche in fase di impostazio¬ 
ne, il Milan ha accusato lun¬ 
gaggini e battute a vuoto i- 
nammissibili. Stavolta, non 
tanto In Benetti quanto in 
Rivera, che ha rallentato il 
gioco e consentito quei piaz¬ 
zamenti alle difese rivali che, 
in giornate-sì, riesce in¬ 
vece a rendere vani median¬ 
te tempestivi suggerimenti. 
La manovra milanista ha fi¬ 
nito per incanalarsi in un 
gigantesco imbuto, in cui an¬ 
che Sogliano si precipitava 
sulla spinta di una genero¬ 
sità che alla lunga risulta 
controproducente. 

All’infuori di quella di Prati 
(decisiva) non si può neppu¬ 
re affermare che il Milan ab¬ 
bia avvertito gTan che le al¬ 
tre assenze. Non è che So¬ 
gliano, pur coi suoi limiti tec¬ 
nici, potesse far rimpiangere 
rultimo, spento Biasiolo. Inol¬ 
tre, l’arretramento a mediano 
dell’ex varesino, ha permes¬ 
so a Scarrone di dimostrarsi 
nella circostanza l’unica pe¬ 
dina veramente valida del 
Milan. In posizione di ala 
di raccordo, il ragazzo si è 
imposto per la visione chia¬ 
ra, il buon controllo di pal¬ 
la, la capacità di imposta¬ 
re, rifinire e proiettarsi nel 
vivo dell’attacco al momento 
opportuno. Le manovre più 
intelligenti. le piu adatte a 
far saltare il «bunker» ve¬ 
neto sono partite dal piede 
di Scarrone, su cui Rocco fa¬ 
rebbe bene ad insistere e 
non solo perchè è tempo di 
vacche magre. Quanto a Zi- 
gnoli. l'esordiente Monticolo 
(acquistato a novembre) Io 
ha sostituito senz’infamia nè 
lode, mostrando buone doti 
di colpitore miste a lacune di¬ 
namiche dovute all'incomnle- 
to «rodaggio». 

Il Milan. insomma, è man¬ 
cato in Bigon. in Villa e in 
Rivera. Si spiega cosi il suo 
attaccare confuso che ha do¬ 
vuto attendere quasi un'ora 
per trovare uno sbocco (av¬ 
venturoso) nella rete del «ve- 
cio» Anzolin. rispolverato tra 
i pali dopo un lungo perio¬ 
do di « panchina ». 

Chiaro che il Vicenza non 
ha rubato nulla. Si è difeso 
alla brava, magnificando la 
prova della sua grintosa re¬ 
troguardia (ottima soprattut¬ 
to in Berti e nel « libero » di 
nuovo conio Poli), tamponan¬ 
do alla bell'e meglio in cen¬ 
tro-campo (dove si è ancora 
alla ricerca dell’erede di Ci- 
nesinho) e sperando in at¬ 
tacco in qualche dono della 
provvidenza. L'indomito e pa¬ 
tetico Maraschi s’è battuto 
con la determinazione di sem¬ 
pre ed è riuscito addirittura 
a compiere il miracolo di tra¬ 
durre in gol l’unica, dicesi 
unica, azione della sua squa¬ 
dra. Un gol bellissimo e, so¬ 
prattutto importante che per 
il Vicenza, alla resa dei con¬ 
ti, potrebbe risultare super¬ 
prezioso. Glielo auguriamo di 
cuore. 

Rodolfo Pagnini 


Sordillo: «È 
colpa nostra» 


MILANO, 13 febbraio 

Questa volta è bastato il 
Vicenza a fermare il Milan, 
il cui gioco, ad onta di quan¬ 
to sperano e stravedono i suoi 
sostenitori, continua a presen¬ 
tare lacune vistose in tutti i 
settori, mascherate a stento 
dalla classe di alcuni elemen¬ 
ti. Anche oggi, come una set¬ 
timana fa a Firenze, i tifosi 
hanno tirato in ballo l’ope¬ 
rato dell’arbitro, che per la 
verità è stato ottimo. Così per 
un fallo da rigore che i soliti 
fans avrebbero visto in un 
capitombolo in area vicenti¬ 
na di Sabadini, sospinto nel¬ 
lo slancio da Volpato, dopo 
che aveva ormai perso la pal¬ 
la. Di questa caccia all'arbi¬ 
tro ad oltranza, di questo vit¬ 
timismo, la responsabilità ri¬ 
cade comunque ancora sulla 
società rossonera. Basti cita¬ 
re le polemiche suscitate in 
seno alla squadra e riportate 
fuori sulla designazione del 
romano Lattami prima del¬ 
l'incontro con la Fiorentina. 
E a questo punto hanno pre¬ 
di poi anche i cartelli che 
infioravano i cancelli di San 
Siro e che contenevano un 
appello rivolto ai tifosi alla 
calma e alla sportività. 

L’unica «r voce » milanista 
è stata quella del presidente 
Sordillo il quale ha ammesso 
che * il Milan ha perso una 


grossa occasione e tutto uni¬ 
camente per colpa propria ». 
Certo che il punto regalato 
oggi al Vicenza ad una set¬ 
timana dalla partitissima con 
la Juventus non contribuisce 
ad alzare il morale e ad au¬ 
mentare le possibilità del Mi¬ 
lan. Per di più a Torino po¬ 
trebbe mancare anche Villa, 
per cui Rocco verrebbe a di¬ 
sporre di una sola «punta», 
a meno che non si decidesse 
ad arrischiare Golin. 

Rocco non ha parlato. Ha 
preferito fuggire letteralmen¬ 
te verso il pullman del Mi¬ 
lan. 

Berto Menti ha brindato a 
questo pareggio, decisamente 
inatteso: «Risultato prezioso. 
Vicenza con volontà e carat¬ 
tere. Milan migliore che nel¬ 
l’andata. anche se ha risen¬ 
tito dell’assenza di Biasiolo». 
La lotta comunque per il Vi¬ 
cenza è ancora apertissima: 
a L’obiettivo — ha precisato 
Menti — è di guadagnare 
quanti più. punti è possibile. 
Il guaio è che oggi tutte le 
nostre avversarie dirette so¬ 
no andate bene ». 

Anche per Rocco la strada 
si presenta tutt'altro che fa¬ 
cile. L’unica soddisfazione per 
lui è che Prati martedì ri¬ 
prenderà ad allenarsi. 

Oreste Pivetta 



Atalanta-Jirretitili 
Bologna-Mantora 
Cztanzaro-Cagliari 


Milan-L.R. Vicanza 

K 

Rema-Fiorentina 

X 

Sampdoria-Napoli 

2 

Torino-Vare»# 

1 

Varena-lntar 

1 

Arezxo-Catania 

1 


Cesena-Gene» x 

Regyiana-Bari x 

Derthena-Lecco 1 

FresineneCasertana 1 

Mente premi L. 1.177.878.526 

LE QUOTE: ai 6 tredici li¬ 
re 98.156.500; ai 2*1 dedì- 
ci lire 2.023.800. 


r 

TOTIP 

1 

i) 

PRIMA CORSA 

Smith 

2 

2) 

Uncle 

2 

1 ) 

SECONDA CORSA 

Patata 

X 

2) Prosperino 

X 

1) 

TERZA CORSA 

Oscar 

2 

2) 

Rustico 

1 

1) 

QUARTA CORSA. 

Geraco 

X 

2) 

Tartufo 

1 

1 ) 

QUINTA CORSA 

Frassineto 

1 

2) 

Montramito 

X 

1) 

sesta corsa 

Conto Druse 

2 

2) 

Erteti 

1 


LE QUOTE: ai due 12 lire 
6.749.683; agii ottantadve 
11 L. 164.626; ai 766 dieci 
L. 17.306. 


• IL VOTO DELLA 
PARTITA 

I TECNICA 4 

CORRETTEZZA 5 
AGONISMO 7 

MARCATORI: Benetti (AI.) 
al 9* e Alaraschi (L.V.) 
al 27’ della ripresa. 
A11LAN: Cudicini s.v.: Mon- 
ticolo 6, Sabadini 6—; 
Anquilletti 6—, Schnel- 
linger 6,5, Sogliano 6,5; 
Scarrone 7. Benetti 7—-. 
Bigon 5—, Rivera 5, Vil¬ 
la 4 (Zazzaro dal 26’ del¬ 
la ripresa s.v.). (N. 12 
Belli). 

LANEROSSI VICENZA: 
Anzolin 6; Stanziai 7, De 
Petri 6; Fontana 6 (Vol¬ 
pato dal 18* della ripresa 
6). Berti 7-f, Poli 74 : 
Tnrchetto 5—. Ciccolo 5. 
Alaraschi 6, Faloppa 6. 
Vendrame 6,5. (N. 12 
Bardin). 1 

ARBITRO: Toselli, di Cor¬ 
mons 7. 

Una direzione quasi per¬ 
fetta. 

NOTE — Giornata tiepi¬ 
da, cielo coperto, spettato¬ 
ri 43.000, di cui 23.040 pa¬ 
ganti (17.253 abbonati), per 
un incasso di L. 43.373.900. 
Ammoniti Vendrame ( scor¬ 
rettezza) e Benetti (reazio¬ 
ne ad un fallo subito). In¬ 
cidenti fortuiti ad Anquil- 
> letti. Poli e Villa: quest’ul- 
( > timo ha riportato la distor- 
sione della caviglia destra 
ed è stato rimpiazzato da 
( > Zazzaro. Angoli: 12 a 1 per 
i > il Milan. Antidoping nega- 
tivo. 

' > I GOAL — Entrambi nel- 
> la ripresa. Al 9’ Faloppa 
: > atterra Rivera quasi al li- 
> mite dell’area, in posizione 
centrale. Lo stesso Rivera 
tocca corto verso Benetti 
, * che scarica il destro raden- 
( ' do il « muro » piazzato dai 
( * vicentini: Anzolin si lancia 
< * in leggero ritardo e il ra- 
( > soterra s’insacca alla sua 
([ sinistra. Pareggio al 27’ 
< con dialogo Vendrame-Vol- 
< | pato e « cross » del n. 13 
( : che Maraschi sfrutta mera- 
< vigliosamente: uno scatto 
bruciante oltre Anquilletti 
< [ e, prima che intervenga 
<, Schnellinger, un violento 
S destro dal basso in alto 
' * che s’infila nel « sette » no- 
! ) nostante 11 volo di Cudi- 


LE OCCASIONI — Tutte 
per il Milan e non molte, 
a dire il vero, malgrado la 
incessante pressione eser¬ 
citata. Nel primo tempo, 
un inizio a tambur batten¬ 
te ricco di rosee promesse 
che rimarranno allo stato 
intenzionale. 12’: spunto di 
Scarrone e «cross» milli¬ 
metrato sulla testa di Vil¬ 
la che sbuccia la palla in¬ 
degnamente e la butta fuo¬ 
ri. 35’: Sogliano spara in 
mischio. Poli ribatte e Bt- 
gon si districa bene ma 
spedisce alto. 41’: la più 
ghiotta occasione capita a 
Rivera, ben smarcato da 
un traversone lungo di So¬ 
gliano, ma il « cap », al vo¬ 
lo di sinistro, calcia nei 
popolari. Ripresa. Prima 
del gol di Benetti, Anzo- 
Jin dà i numeri su un tiro 
non irresistibile di Romeo: 
para con disinvoltura e la 
palla gli sfugge alle spalle, 
si rigira di scatto e per 
poco non la sbatte in rete, 
rimediando con un buffo 
intervento in extremis. 

Dopo l’I-O, il Milan tenta 
il raddoppio-sicurezza, ma 
gli va buca in due ottime 
occasioni: al 25’ Bigon dor¬ 
me su un passaggio-gol di 
Scarrone e, quando si de¬ 
sta dal letargo. Berti può 
salvare; un minuto dopo 
velocissimo duetto Sabadi- 
ni-Sogliano e « cross » su 
cui Villa si getta a catapul¬ 
ta di testa. La palla va fuo¬ 
ri e Villa... anche, perchè 
s’è buscato una distorsio¬ 
ne alla caviglia. 

Entra Zazzaro e... segna 
Maraschi. Il n. 13 milanista 
ha la palla del 2-1 da Scar¬ 
rone al 33’: se la fa scivo¬ 
lare sul petto e calcia da 
pochi metri, ma Poli salva 
in angolo. Poi è Anzolin a 
gettarsi sui piedi di Rive- 
ra, lanciato in corridoio da 
Sogliano. 



































I 


l'Unità / lunedì 14 febbraio 1972 


sport / PAG. 7 



Cagliari raggiunto su rigore al 



Colpi di scena a ripetizione a Catanzaro (2-2) 

Gol beffa di Nenè: 
ma Niccolai inventa 
il giusto pareggio 

Brugiicra evita l’autogol <lt*I compagno ma causa il ri¬ 
gore trasformato abilmente e freddamente da Spelta 



CATANZARO - CAGLIARI — Spelta, su rigore, insacca il gol del pareggio allo scadere del 90* minuto. 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 8 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 7 
MARCATORI: nella ripre¬ 
sa al 19’ Brugnera, al 20’ 
Spelta, al 27’ Nenè, al 
45’ Spelta su calcio di 
rigore. 

CATANZARO: Pozzani 6; 
Zuccheri 8, D’Angiulli 7; 
Silipo 5, Maldera 7, Bu- 
satta 7; Spelta 7, Bandii 
5, Mamtnì 7, Franzon 5, 
Braca 6. (N. 12: Bertoni, 
n. 13: Gori). 

CAGLIARI: Albertosi 6; 
Martiradonna 6, Potetti 
6; Cera 7, Niccolai 6, To- 
inasini 6; Domenghini 7, 
Nenè 5, Vitali 6, Brugne¬ 
rà 6, Riva 6. (N, 12: Re- 
ginato, n. 13: Mancin). 
ARBITRO: Lo Bello di Si¬ 
racusa 8. 

LE RETI: al 19’ Riva 
partiva in dribbling, lo aiu¬ 
tava qualche rimpallo, in¬ 
sisteva con caparbietà e 
ne nasceva una mischia 
spaventosa, tirava Nenè, 
Pozzani rimediava in qual¬ 
che modo, tirava Domen¬ 
ghini, ancora un rimpallo, 
palla a Brugnera che con la 
complicità del vento risol¬ 
veva a rete. Palla al cen¬ 
tro e pareggio del Catanza¬ 
ro che era riuscito ad ot¬ 
tenere un calcio d’angolo 
dalla bandierina: batteva 
Banelli, Mammì di testa 
correggeva verso Spelta 
che precedeva netto l’inter¬ 
vento di Poletti e deviava 
secco di piede a rete. Al 
33’ tornava in vantaggio il 
Cagliari: Braca, anziché li¬ 
berare alla svelta, indugia¬ 
va sulla linea laterale, la 
palla finiva a Nenè che tra¬ 
versava sotto rete, Malde¬ 
ra tentava l’intervento su 
quella palla matta sospin¬ 
ta dal vento, ma riusciva 
solo a sfiorarla, e Pozzani 
rimaneva letteralmente fer¬ 
mo ingannato dall’interven¬ 
to, fallito, del compagno. 
Era il 2-1, ma era un goal 
trovato per terra dal Ca¬ 
gliari ed era una grossa 
beffa per il Catanzaro che, 
comunque, ripartiva con 
buona lena sfiorando due 
volte il goal con Banelli e 
raggiungendo infine il me¬ 
ritato pareggio al 44’: par¬ 
tiva Busatta, Tomasini lo 
ostacolava facendolo finire 
disteso nel fango (e forse 
già questo era già fallo da 
punire), la palla tornava in 
area dove ormai erano ap¬ 
postati diversi uomini del 
Catanzaro, per cui Cera 
tentava di salvarsi in an¬ 
golo, ma dal suo piede par¬ 
tiva un tiro che sarebbe fi¬ 
nito diritto in porta se 
Brugnera con le mani non 
si fosse sostituito con Al¬ 
bertosi. Calcio di rigore. 
E Spelta non perdonava. 

LE OCCASIONI: quelle 
del primo tempo, più vel¬ 
leitarie che altro, compre¬ 
so una rovesciata volante 
di Riva conviene saltarle 
a piè pari. 

Nella ripresa il Cagliari 
ha tentato di sfruttare su¬ 
bito il favore del vento 
con tiri di Domenghini, 
Riva, fino a che è venuto 
il goal e subito dopo il 
pareggio, e poi di nuovo 
il vantaggio. A questo pun¬ 
to il Cagliari forse anche 
perchè stroncato dalla fa¬ 
tica, o forse perchè con¬ 
vinto di avercela fatta, ha 
badato solo a contrastare 
il Catanzaro che intanto 
cercava di forzare il gioco 
e sfiorava il pareggio al 35’ 
con una lunga discesa di 
Zuccheri che lanciava a 
Mammì il quale, bravissi¬ 
mo, rimetteva sotto rete 
per Banelli che sbagliava, 
al volo, il più invitante dei 
palloni. 


SERVIZIO 

CATANZARO, 13 febbraio 

Un pareggio assai sofferto, 
quello del Catanzaro, ma cer¬ 
tamente non immeritato, a 
conclusione di una partita 
che ha avuto un tinaie dram¬ 
maticamente bello ed esaltan¬ 
te. Se il Cagliari avesse vin¬ 
to, difatti, come sembrava 
ormai certo a un minuto dal¬ 
la fine, si sarebbe parlato di 
una vittoria trovata quasi per 
caso nella tempesta di vento 
e di pioggia 

Il Cagliari, rispetto al Ca¬ 
tanzaro, aveva avuto un solo 
merito: quello di sfruttare 
meglio, nella ripresa, il favo¬ 
re del vento. Cosa che aveva 
trascurato di fare il Catan¬ 
zaro nel primo tempo, gio¬ 
cando la sua normale, atten¬ 
ta e concentrata partita, sen¬ 
za mai, o quasi, insidiare la 
porta avversaria con tiri lun¬ 
ghi, con punizioni calciate con 
forza direttamente a rete, o 
con quei palloni che, destinati 
al centro dell’area, diventano 
spesso, poi, sospinti dai ven¬ 
to, degli autentici pericoli per 
i portieri. Ma naturalmente 
questo non bastava per legit¬ 
timare un successo del Ca¬ 
gliari che. peraltro, mantenen¬ 
do Brugnera e l’evanescente 
Nenè di preferenza in coper¬ 
tura, aveva per chiari segni 
fatto intendere che fidava so¬ 
lo sulle prodezze di Riva per 
sperare in un successo pie¬ 
no, ma che il suo dichiarato 
obiettivo era certamente il pa¬ 
reggio. E pertanto non azzar¬ 
dava. Ora, poiché Riva è sta¬ 
to tenuto a bada bene da 
D’Angiulli, e da tutto il dispo¬ 
sitivo tattico che Seghedoni a- 
veva predisposto, il Catanza¬ 
ro avrebbe potuto forse spe¬ 
rare anche di più, nel primo 
tempo, se qualche cigolio non 
si fosse avvertito nella sua 
manovra a centro campo: una 
insolita imprecisione di Fran- 
zot, un ritmo troppo blando 
da parte di Braca e Banelli. 
E dal momento che Silipo 
stentava a frenare la viva¬ 
cità di Vitali, anche il Catan¬ 
zaro si è piuttosto limitato 
a controllare la partita, sen¬ 
za lasciarsi lusingare da pe¬ 
ricolose avventure. 

E’ da tenere anche presen¬ 
te — e meglio ancora: soprat¬ 
tutto — che su quel terreno 
davvero ogni iniziativa poteva 
tramutarsi in un’avventura, 
essendo già diffìcile mantene¬ 
re il controllo del pallone e 
l’equilibrio. Primo tempo sen¬ 
za reti. 

La partita è esplosa nella 
ripresa. E’ diventata dramma¬ 
tica, e nello stesso tempo e- 
saltante per il Catanzaro, ne¬ 
gli ultimi minuti. Ha segnato 
Brugnera in una furibonda 
mischia, e forse sta ancora 
ringraziando la sua buona 
stella, perchè davvero appari¬ 
va improbabile il buon esito 
di quel tiro, tra tante gam¬ 
be e tanto fango. Comunque 
un vantaggio ineccepibile, àia 
a questo punto è scattata la 
molla dell’orgoglio del Catan¬ 
zaro, e la chiara impostazione 
tattica di Seghedoni, che or¬ 
mai va affermandosi tra i mi¬ 
gliori tecnici del campionato: 
palla al centro, e subito la 
replica, con palloni lunghi e 
profondi e tempestività di in¬ 
tervento. Ma il tocco netto, 
secco di Spelta, che ha de¬ 
viato con l’esterno del piede 
la palla in rete, del primo pa¬ 
reggio, è stato un vero pez¬ 
zo di bravura. 

La partita, probabilmente, 
si sarebbe nuovamente ad¬ 
dormentata se Nenè, suo mal¬ 
grado, non avesse visto quel 
pallone da lui calciato solo 
per rimetterlo nell’area av¬ 
versaria, non certamente per 
fare gol, inopinatamente fini¬ 
to alle spalle dell’incolpevole 
Pozzani tradito dal vento, ma 
soprattutto dal mancato in¬ 
tervento (e neppure questo 
per sua colpa! di Maldera. 


Il Catanzaro non ha accet¬ 
tato la beffa. Badate bene: il 
Cagliari non aveva assoluta- 
mente rubato nulla. Una pal¬ 
la pazza e maligna era finita 
nella rete avversaria, e il Ca¬ 
gliari non poteva certamente 
rifiutare il punto. Piuttosto 
c’è da osservare che un Ca¬ 
gliari nella migliore condizio¬ 
ne avrebbe certamente meglio 
fronteggiato — o almeno a- 
vrebbe tentato — l’insistente 
e tenace, anche se non sem¬ 
pre coordinata, aggressione 
del Catanzaro. 

A dare slancio e vigoria al¬ 
l’assalto, è stato Zuccheri, e 
Mammì ha avuto due spunti 
di classe. Ma tutti hanno gio¬ 
cato con maggior scioltezza. 
Ed è venuto il pareggio. E’ 
venuto su calcio di rigore, 
ma perchè Brugnera ha volu¬ 
to evitare un’autorete. Vale a 
dire che si tratta di un pa¬ 
reggio non casuale. E soprat¬ 
tutto di un pareggio merita- 
tissimo, perchè le condizioni 
per ottenerlo erano già sta¬ 
te create in almeno due oc¬ 
casioni. ■ 

Al tirar delle somme, dun¬ 
que, si può dire che è stata 
una partita esaltata da un se¬ 
condo tempo ricco di colpi 
di scena; che il pareggio è 
giusto in quanto non mor¬ 
tifica un Cagliari che, seppu¬ 
re non ha giocato al massi¬ 
mo delle sue possibilità, è 
sempre tuttavia una squadra 
di notevole esperienza; e non 
delude il Catanzaro che, anzi, 
esce benissimo da questo nuo¬ 
vo tremendo confronto, raf¬ 
forzando la convinzione che 
non è certamente una squa¬ 
dra da retrocessione. 

Una convinzione che è ve¬ 
nuta crescendo nei confronti 
con le migliori squadre del 
campionato: pareggio col Mi* 
lan, vittoria con la Juve, scon¬ 
fitta di misura a San Siro con 
l’Inter, pareggio col Cagliari. 

E scusate se è poco. 

Michele Muro 


Non ha attenuanti l'umiliante sconfitta dei nerazzurri per 0-2 

Inter confusa e senza idee 
giustamente k. o. a Verona 

Gli scaligeri hanno anche colpito un palo con Mariani - Nervosismo e contestazioni hanno caratterizzato il gioco degli uomini di Invernizzi 


FRAIZZOLI: 

«Abbiamo 

perso 

l’umiltà» 

DAL CORRISPONDENTE 

VERONA, 13 febbraio 

Il risultato è tanto inatte¬ 
so che il presidente del Ve¬ 
rona Garonzi reagisce addi¬ 
rittura con stizza e si rifiuta 
di parlare. « Tanto qualsiasi 
cosa io dica poi commen¬ 
tano che non va bene, che 
sono qua che sono là ecc., 
perciò non dico niente », 

Meno laconico ma più stu¬ 
pefatto l’allenatore del Vero¬ 
na Pozzan uscito proprio in 
questi giorni da una lunga 
serie di critiche. « Io non spe¬ 
ravo tanto; è vero che abbia¬ 
mo avuto un’lnter sottotono, 
ma questi sono affari loro. Io 
mi auguro soltanto che i miei 
giocatori abbiano imparato la 
lezione e che cioè il gioco del 
calcio non è il gioco delle bel¬ 
le statuine, che bisogna lot¬ 
tare dal principio alla fine. 
Dai lato tecnico debbo dire 
che, come sempre , il punto 
più delicato era il centrocam¬ 
po, ma questa volta ha tenu¬ 
to bene ». 

Dalla parte nero azzurra aria 
di tempesta. Il presidente 
Fraizzoli attacca subito; a Nel¬ 
la squadra, nei giocatori man¬ 
ca l’umiltà; da alcune partite 
in qua l’Inter è convinta di 
aver già vinto prima ancora 
di scendere in campo e que¬ 
sto è il modo più sicuro per 
perdere; senza umiltà si sot¬ 
tovaluta l’avversario e si so¬ 
pravvaluta se stessi, e si man¬ 
ca così di volontà e di grin¬ 
ta ». 

L’allenatore Invernizzi cer¬ 
ca anche altrove i motivi del¬ 
la sconfitta: « E’ stata una 
giornata balorda; la squadra 
non è riuscita ad imbroccare 
la partita; da un po’ di tem¬ 
po si vede che non è il mo¬ 
mento dell’Inter. le cose ci 
vanno storte. Però il vero mo¬ 
tivo, quello grosso, è un al¬ 
tro: nella squadra manca l’ar¬ 
monia ». Così dopo l’umiltà 
anche l’armonìa. 

Mazzola non si lascia sfug¬ 
gire l’occasione per precisa¬ 
re, con spirito polemico: « Se 
è vero che manca l’armonia? 
Posso rispondere con una bou¬ 
tade: l’anno scorso che di ar¬ 
monia nella squadra ce n’era 
raramente poca è andata be¬ 
ne, quest’anno andiamo d’a¬ 
more e d’accordo e le cose 
peggio di come sono andate 
oggi non potevano andare. 
Fosse per l’armonia saremmo 
a posto». 

g. b. 


Un finale mai visto 


Scopigno nero: 
«Romanzesco» 

Seghedoni: li abbiamo raggianti die ralte 


Hai fatto 5? HAI VINTO!!! 

Con qorato nrnsuionale sistema (di 3S colonne) basta Indovinare 
5 risaltati per avere vincita sicara (garantita al 100',•)• Incredi¬ 
bile ma vero: Richiedetelo sabito e la promima schedina vin- 
cente sarà la vostra. Riceverete il nivtrma invian do L 3.000 a: 
P. GRAZZINI - Vi» Olivuzzo, 5/» . 50143 FIRENZE 
(prontuario di tOO sistemi, in omaggio ai richiedenti) 


DAL CORRISPONDENTE 

CATANZARO, 13 febbraio 

Grande animazione dopo il 
2-2. Cosa dicono quelli del Ca¬ 
gliari? Scopigno esce dagli 
spogliatoi con la battuta faci¬ 
le: e Finale cinematografico ». 
Ija verità è che cela un pro¬ 
fondo disappunto, non sa che 
cosa dire. Il secondo gol fatto 
dal Catanzaro alla fine della 
partita gli brucia sul volto e 
a chi chiede come è andata 
risponde nervosamente: « Che 
ne so, come è andata ». E di 
nuovo • <r Molto romanzesco, la 
fine del mondo ». E la parti¬ 
ta 7 Non ha altro da dire 7 

k II 2-2 ci può stare anche 
bene. Usciamo ridendo. Mica 
ci mettiamo a piangere. Abbia¬ 
mo segnato i nostri due gol. 
Albertosi si è difeso. Ha fat¬ 
to bene. Certo che non era 
facile per nessuno rimontare 
con questo terreno e con quel¬ 
la pioggia ». 

Ma il Catanzaro ce l'ha fat¬ 
ta. « Sì. è vero, ce l'ha fatta ». 

Si allontana dicendo: e Be¬ 
ne. bene, non c'è altro da di¬ 
re ». Dopo il sorriso c le bat¬ 
tute per la stampa toma scu¬ 
ro i a volto. 

I giocatori del Cagliari so¬ 
no estcrrefatt ». Non si aspet¬ 
tavano che la partita finisse 
così, 2-2, cioè che il Catanza¬ 
ro riuscisse a recuperare an¬ 
che il secondo gol. 

Niccolai è letteralmente as¬ 
sedialo dai giornalisti. Dice di 
aver sentito fischiare. Ma 
che cosa? Albertosi invece ri¬ 


sponde: « No. assolutamente 
l'arbitro non ha fischiato pro¬ 
prio niente». 

La verità è che Niccolai non 
sapeva proprio che cosa stes¬ 
se facendo. Non sapeva nep¬ 
pure dove voleva mandare la 
palla. 

La maggioranza c convinta 
che Niccolai abbia perso la te¬ 
sta. E' impazzito, dicono. Ne¬ 
nè cerca di difenderlo. Qual¬ 
cuno parla di amnesia. Ma 
che c'entra la sua memoria?. 
dice un altro. Qualche altro 
cerca di dare una spiegazio¬ 
ne. cioè che Niccolai orerà 
creduto che la partita fosse 
finita. La cosa non regge. E ’ 
stato un fallo e basta, dice 
Albertosi. Gli altri non parla¬ 
no più. Uno dei dirigenti del 
Cagliari, De Logu, dice di non 
aver mai visto un finale simi¬ 
le. E poi aggiunge: « Gioca be¬ 
ne questa squadra del Catan¬ 
zaro. Proprio bene ». 

Riva che fa, che dice? Nien¬ 
te. parla di altro. Lo Bello, 
nel suo stanzino, si prepara 
la valigia circondato da una 
schiera di seguaci. E’ un per¬ 
sonaggio tranquillo e sicuro 
di se. Ha visto ed ha fischia¬ 
to. E aggiunge • « Visto e sen¬ 
tito tutto ». 

Seghedoni ed i suoi tutti 
contenti. Con i! primo ed il 
secondo gol abbiamo raggiun¬ 
to uno dopo l'altro i gol del 
Cagliari, ristabilendo un giu¬ 
sto equilibrio. 

Tutto normale, dicono, e se 
ne vanno con aria di festa. 

Nicola Dardano 


DALL’INVIATO 

VERONA, 13 febbraio 

Quest’Inter farsa, senza 
gioco e senza fiato, cade per 
la seconda volta consecuti¬ 
va in provincia. Le era ca¬ 
pitato a Bergamo contro la 
Atalanta quindici giorni fa; 
lo scivolone si è ripetuto og- 
ogi al Bentegodi contro il 
Verona. Bruciante, un umi¬ 
liante 2-0 sul quale l’Inter 
non può, non deve accampa¬ 
re scuse. Anzi. Non fosse sta¬ 
to Vieri, autore di alcuni 
magistrali interventi il passi¬ 
vo sarebbe stato più pesante. 
Oltre i due goal, infatti il Ve¬ 
rona. tutto ritmo, agonismo 
e cuore ha al suo attivo an¬ 
che un palo colpito al 39’ del 
p.t. dall’insidioso, sguscian- 
te Mariani, uno dei migliori 
uomini in campo, con Vieri, 
Mascalaito e Colombo. 

La crisi neroazzurra non ha 
più bisogno ora di essere bi¬ 
sbigliata. C’è, ed è esplosa 
clamorosamente oggi, come 
c’era da prevedere. Lo hanno 
ammesso, diplomaticamente, 
attraverso varie sfumature, 
lo stesso presidente Fraizzoli 
ed Invernizzi. Per il massimo 
dirigente neroazzurro si trat¬ 
ta di « mancanza di umiltà, 
di presunzione »; per Inver¬ 
nizzi invece « manca l’armo¬ 
nia ». E’ crisi tecnica, tattica 
e disciplinare all’intemo del¬ 
la squadra. A questo punto 
bisogna saper intervenire su¬ 
bito col bisturi prima che la 
situazione precipiti e coinvol¬ 
ga la Società in una crisi di 
vaste proporzioni. 

L’Inter ci ha dato oggi la 
impressione di essere una 
pentola a pressione in procin¬ 
to di esplodere. I giocatori 
sono nervosi. Oggi hanno con¬ 
testato in campo, alla luce del 
sole. E’ accaduto dopo il pri¬ 
mo goal del Verona. Mazzola 
s’è rivolto con stizza verso la 
panchina, Bedin è intervenuto 
subito a calmare il collega, 
Boninsegna poi ne aveva per 
tutti. All’imbocco degli spo¬ 
gliatoi (ma non c’era un altro 
luogo un po' più appartato?), 
prima della ripresa Mazzola 
ha confabulato nervosamente 
con Invernizzi, il quale stava 
dandogli lumi tattici. Dai ge¬ 
sti di Mazzola si è intuito 
che in quel modo non si po¬ 
teva più andare avanti. 

Prima di tutto l’Inter do - 
vrà eliminare il dualismo 
Mazzola-Corso, che ha di¬ 
viso la squadra in due cor¬ 
renti, e decidere, secondo 
buonsenso, a chi affidare la 
regia in campo. I compro¬ 
messi a questo punto non 
possono che aggravare la si¬ 
tuazione. E visto che lo scu¬ 
detto s’è già per metà stac¬ 
cato dalle maglie neroazzur¬ 
re, sarà opportuno pensare al 
futuro. 

La partita. Il Verona ha 
strameritato la vittoria. Lo 
hanno ammesso gli stessi ne¬ 
roazzurri, elogiando Colombo. 
I veneti hanno inseguito la 
vittoria con il ritmo, l’agoni¬ 
smo, e con Tarma del contro¬ 
piede. Davanti alTarrembare 
del Verona lTnter ha alzato 
ben presto bandiera bianca. 

Il caos tattico l’ha poi viep¬ 
più imbastita. Ancora una vol¬ 
ta non si sono capiti i com¬ 
piti di Facchetti, vagabondo 
a centrocampo sulla linea dei 
mediani, a contatto di gomito 
con Sirena, un terzino. Fac 
chetti ha finito l’incontro fra¬ 
stornato. Gran correre e qua¬ 
si sempre a vuoto. Inseri¬ 
menti utili nel vivo della di¬ 
fesa, zero. E Mazzola mezza 
punta — centrocampista, co¬ 
stretto a dibattersi nel calde¬ 
rone di centrocampo con Cor¬ 
so. Bedin, Bertini e mezzo 
Jair, che significato ha? 

Per il Verona è stato age¬ 
vole imporre il proprio gio¬ 
co. E’ bastato mettere il co¬ 
riaceo Battistoni alle costole 
di Boninsegna, oggi niente af¬ 
fatto irresistibile, affidare 
Mazzola al « mastino » Ferra¬ 
ri (e Sandro per vedere 
qualche volta la biglia ha do¬ 
vuto ricorrere a rabbiosi lam¬ 
pi di classe) e mettere la 
museruola a Corso col dina¬ 
mico Bergamaschi, incaricato 
di fare il « postino » tra la 
difesa e l’attacco. 

A centrocampo i gialloblù 
hanno costruito la loro linea 
— Maginot e teso la trappo¬ 
la con una ragnatela di pas¬ 
saggi in attesa del momento 
propizio per sganciarsi in 
contropiede, e Timer, supera¬ 
ta, come è detto, sul ritmo, 
e scombussolata tatticamen¬ 
te. è caduta frastornata in gi¬ 
nocchio. 

Bastava che la palla perve¬ 
nisse a Mariani perchè lTnter 
sentisse i brividi dietro la 
schiena. Sull’ala veronese Bel- 
lugi ha dovuto impegnarsi al¬ 
lo spasimo, ma con scarsi ri¬ 
sultati. 

Nella ripresa Unte» ha cer¬ 
cato di ridurre le distanze. 
Ma l'ha fatto, come è intui¬ 
bile, confusamente. Arrancare 
caotico e senza idee. Ad un 
certo punto Invernizzi è ri¬ 
corso alla sostituzione di Giu- 
bertonf, zoppicante, con Fni- 
stalupi, nel tentativo di dare 
maggior spinta alla squadra. 
Ma la confusione è aumenta¬ 
ta. Ed è stato così che il Ve¬ 
rona ne ha approfittato per 
raddoppiare. 

Giuseppa Mastri 



VERONA - INTER — Orazi, penultimo da ilnlitra, segna la prima reta per i veneti. 


Partenopei guastafeste, ma successo ineccepibile (2-1 ) 

La Samp si arrende 
a un vivace Napoli 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 
MARCATORI: Manservisi 
(N.) al 9’, Improta (N.) 
aU’ll’ e Negrisolo (S.) 
al 43’ della ripresa. 
SAMPDORIA: Baltara 6; 
Santin 6, Sabatini 6; Bo¬ 
ni G, Negrisolo 6, Lippi 6; 
Casone 5 (dal 66’ Salvi 
6), Ledetti 6. Cristin 5, 
Siiarez 6-f, Fotia 6. (N. 
12 Pellizzaro). 

NAPOLI: Zoff 6: Ripari 6. 
Pogliana 6; Zurlini 6. 
Panzanato 6, Perego 6; 
Sorniani 6-f. Juliano 7. 
Manservisi 6, Altafini 6. 
Improta 6-f. (N. 12 Tre- 
risan; n. 13 Montelu- 

SCO). 

ARBITRO: Carminati, di 
Milano 6. 

I GOAL — Siamo al 9’ 
della ripresa e sul lato de¬ 
stro dell’area blucerchiata, 
appena fuori del limite. 
Negrisolo e Manservisi si 
contendono la palla. Man¬ 
servisi va a terra e l'arbi¬ 
tro concede il calcio di pu¬ 
nizione, con Negrisolo che 
contesta chiamando in cau¬ 
sa il segnalinee. Calcia 
Sorniani raso terra verso 
la porta blucerchiata dove 
Manservisi, appostato a 
due passi da Battara, fa 
«sponda» deviando in rete. 

Non passano due minuti 
ed ecco il raddoppio. An¬ 
cora con una palla conte¬ 
stata. Sulla sinistra si im¬ 
possessa delia palla Altafi¬ 
ni, nella sua metà campo. 
Se la porta sul limite late¬ 
rale e, forse, lo supera. I 
blucerchiati reclamano la 
rimessa laterale, ma Alta¬ 
fini continua l’azione e sco¬ 
della al centro una palla 
sulla quale si avventa Im- 
prota. liberissimo, essendo 
tutti i blucerchiati sbilan¬ 
ciati in avanti e fermi a 
reclamare. Improta avanza 
verso Battara, che abban¬ 
dona i pali e la sua area 
per farglisi incontro. Ma 
Improta, freddo come un 
« iceberg ». evita il portie¬ 
re e accompagna la palla 
in rete. 

A due minuti dai termi¬ 
ne Negrisolo accorcia le 
distanze: Sairi serve lo 
stopper. che si inserisce 
bene in area e supera Zoff 
con un tiro preciso. 

LE OCCASIONI — Sono 
state parecchie, ma citere¬ 
mo le più importanti: al 
4’. in una mischia davanti 
alla porta napoletana, Pan¬ 
zanato. pressato da Cristin, 
colpisce male di testa e 
spedisce la palla verso la 
propria rete, dove Zurlini 
libera sulla linea. Al 6’. su 
calcio d’angolo di Improta, 
Juliano effettua una mezza 
rovesciata al volo che man¬ 
da la palla a stamparsi sul 
palo, con Battara ormai 
battuto. Al 15* Manservisi 
tocca per Sorniani bene 
appostato, che costringe 
Battara ad una fortunosa 
respinta; riprende lo stes¬ 
so brasiliano, quasi sulla 
linea, che tira a colpo si¬ 
curo. ma colpisce Battara, 
che si sta rialzando da ter¬ 
ra. Lippi allontana la mi¬ 
naccia. Disperato tuffo di 
Zoff al 2T per deviare in 
angolo un insidioso tiro- 
cross di Suarez. 


DAL CORRISPONDENTE 

GENOVA, 13 febbraio 

Napoli guastafeste: i diri¬ 
genti blucerchiati hanno con¬ 
segnato una bella medaglia a 
Suarez per festeggiare la sua 
trecentesima partita in Italia, 
e Luisito avrebbe voluto con¬ 
traccambiare magari realiz¬ 
zando una rete o regalando al¬ 
la sua squadra e ai suoi tifo¬ 
si una bella vittoria. E ha 
provato a far tutto lui: a co¬ 
struire e a trasformare. E’ 
andato anche assai vicino al¬ 
la segnatura, almeno un paio 
di volte, in apertura di ga¬ 
ra. Ma poi il Napoli è salito 
in cattedra e lui. Luisito, si è 
arreso: da solo non poteva 
reggere la battaglia, neppure 
con tutta la sua classe; nep¬ 
pure con tutta la sua buona 
volontà: neanche con l'impe¬ 
gno più completo della sua 
serietà professionale. 

Si, Boni e Lodetti gli han¬ 
no dato una mano abbastan¬ 
za valida là in mezzo, per cer¬ 
care di bloccare la fonte di 
gioco avversaria, ma il Napo¬ 
li ha troppa gente in gamba 
per potere sperare di farla 
loro in barba. Se blocchi Al¬ 
tafini (e Altafini è stato bloc¬ 
cato) ecco sorgere Sormani; 
e se fermi Vitalo-brasiliano 
spunta Improta, imprevedibi¬ 
le; e poi non si può certo 
dimenticare Juliano . che non 
ha risentito per niente della 
dura guardia di Boni, supe¬ 
randolo sempre in stile e clas¬ 
se per emergere nel settore di 
sua competenza. 

Insomma il Napoli è un gua¬ 
stafeste, d'accordo, però ha 
meritato la vittoria e, soprat¬ 
tutto, ha divertito il pubblico 
con le sue manovre ad am¬ 
pio respiro e a tratti persino 
imperiose. 

I sostenitori blucerchiati a- 
revano finito davvero col cre¬ 
dere la loro squadra formala 
da gente veramente in gam¬ 
ba. Ed invece la Sampdoria 
ha denuncialo oggi i suoi li¬ 
mili, che sono notevoli, e 
che soltanto Heriberto riesce 
a mascherare con accorgimen¬ 
ti tattici. I suoi limiti soprat¬ 
tutto all’attacco, dove non c’è 
un uomo in grado di infasti¬ 
dire le difese avversarie. 

Ma anche t suoi limiti in 
difesa, dove si verificano trop 
pe incertezze, forse perchè i 
compiti, in taluni momenti, 
nel marcamento a zona e ne¬ 
gli scambi, diventano impre¬ 
cisi o quanto meno confusi. 
E con gente come Altafini. 
Sormani e Improta e. perchè 
no. Manservisi. elementi tut¬ 
ti scattanti e dotati di un ec¬ 
cezionale senso della rete, non 
ci si oossono concedere di¬ 
strazioni. nè disattenzioni o 
indugi. Troppo spesso i difen¬ 
sori cercano l'appoggio a tut¬ 
ti i costi, col rischio di de¬ 
dicare alla ri flessione,quell’at¬ 
timo del quale spesso appro¬ 
fittano quegli avversari che 
fanno dello scatto e della fur¬ 
bizia le loro doti migliori. 

E’ stata una partita, in de¬ 
finitiva, che potrà tornare u- 
tile alla Sampdoria e a quan¬ 
ti si erano illusi, forse trop 
po m fretta . di potere dare 
la scalata alla sesta posizio¬ 
ne in classifica, per entrare 
nel « giro intemazionale ». 

Chi marcia invece con auto¬ 
rità e il Napoli, che ci pare 
abbia cancellato oggi la pro¬ 


va non certo entusiasmante 
di Mantova. E’ vero che ogni 
partita fa storia a sè e che 
molto del rendimento di una 
compagine è dato anche da 
quello dell’avversario e dai 
suoi errori, ma il Napoli di 
oggi ci è sembralo sufficien¬ 
temente solido in difesa, be¬ 
ne organizzato in centrocam¬ 
po e quanto mai pericoloso 
m attacco, anche se Altafini 
si è limitato, con qualche toc¬ 
co magistrale, ad una sempli¬ 
ce esibizione della sua classe. 

A suggellare il pieno dirit¬ 
to alla vittoria del Napoli 
stanno anche i due pali col¬ 
piti da Juliano e da Perego; 
così come a sottolineare la 
assoluta inefficienza della pri¬ 
ma linea blucerchiata. c’è la 
rete della bandiera genovese, 
messa a segno, ancora una 
volta, da un difensore. 

Heriberto ha qiustificato la 
sua squadra esaltando gli av¬ 
versari: a La Sampdoria ha 
giocato come sempre, con la 
solita determinazione, col so¬ 
lito schema tattico, con la vo¬ 
lontà di sempre. Ha dato la 
impressione di avere giocato 
al di sotto delle sue possibi¬ 
lità semplicemente perchè ha 
trovato sul suo cammino un 
grande Napoli, decisamente 
assai più forte della Sampdo¬ 
ria ». 

E Chiappella, dall’altra par¬ 
te, gli ha fatto eco: « Sì. il 
Napoli ha giocato bene. Nel 
girone di andata abbiamo per¬ 
so un sacco di gente impor¬ 
tante per infortunio ed ora 
ci stiamo poco a poco ripren¬ 
dendo. Stiamo avviandoci ver¬ 
so l’aggancio con le grandi e, 
giocando come oggi, la cosa 
dovrebbe riuscirci abbastanza 
agevolmente ». 

Stefano Porco 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 6 
AGONISMO 7 
CORRETTEZZA 6 

MARCATORI: Orazi (V) al 
23’ del p.t.; Mariani (V) 
al 32’ della ripresa. 

VERONA: Colombo 8; Nan¬ 
ni 6, Sirena 6,5; Ferra¬ 
ri 7, Battistoni 7, Ma- 
scalaito 7+; Bergama¬ 
schi 7, Mascetti 6,5, Ora- 
zi 6,5 (Reif dal 34’ s.t.), 
Maioli 7, Mariani 8. N. 
12: Giacomi. 

INTER: Vieri 7; Beilugi 6. 
Facchetti 5,5; Bedin 5 + , 
Giuliertoni 6— (Frustalu- 
pi dal 23’ s.t.). Burgnicli 
6; Jalr 5, Bertini 5, Bo¬ 
ninsegna 6+, Mazzola 6, 
Corso 5,5. N. 12: Caccia¬ 
tori. 

ARBITRO: Pieroni di Ro¬ 
ma 6,5, direzione buona, 
attenta. 

NOTE: Pomeriggio tiepi¬ 
do. Terreno allentato. Cal¬ 
ci d’angolo 5 a 3 per l’In- 
ter. Spettatori 30 mila cir¬ 
ca di cui 26.774 paganti per 
un incasso di 59.985.900 li¬ 
re. Ammonito Bertini per 
comportamento scorret¬ 
to nei confronti di un av¬ 
versario. 

1 GOL: 23’ del p.t. Con¬ 
tropiede di Bergamaschi 
in posizione centrale; tiro 
poco fuori d’area respinto 
in qualche modo da Giu- 
bertoni: palla in area ad 
Orazi che batte di prepo¬ 
tenza di collo-piede ed in¬ 
fila imparabilmente all’in¬ 
crocio dei pali alla destra 
di Vieri. 

Raddoppio del Verona al 
32’ della ripresa. I veneti 
cincischiano a centro-cam¬ 
po. La palla viaggia da Si¬ 
rena a Maioli a Mascetti il 
quale improvvisamente dal 
cerchio del centro-campo 
lancia in profondità a Ma¬ 
riani. Il veloce attaccante 
gialloblù brucia sullo scat¬ 
to Beilugi, irrompe in area 
e batte Vieri in uscita con 
un forte tiro centrale a 
mezza altezza. 

LE OCCASIONI DA RE- 
TE: P.t. al 14’ Ferrari per¬ 
de un contrasto su Mazzo¬ 
la il quale si avvia velo¬ 
cissimo in area, evita al 
limite due avversari e ti¬ 
ra fortissimo. Colombo è 
bravo a deviare in an¬ 
golo. 

18: centro di Orazi da 
destra, palla a Maioli il 
quale nel tentativo di ag¬ 
giustarsi il pallone sul si¬ 
nistro perde l’attimo fa¬ 
vorevole per calciare. 19’: 
contropiede veronese or¬ 
chestrato da Mariani: scam¬ 
bio in velocità al limite 
con Orazi che gli restitui¬ 
sce la palla. Fendente dia¬ 
gonale e Vieri si supera 
per deviare in angolo. 

LTnter si fa viva al 20’. 
Scende Bedin sulla destra: 
tiro cross per Boninsegna 
il quale aggancia e spara 
di sinistro. Colombo para 
con difficoltà in due tempi 
a terra. 33’ tiro saetta cen¬ 
trale di Mazzola indirizza¬ 
to sotto la sbarra. Colom¬ 
bo con un balzo prodigio¬ 
so riesce a deviare in an¬ 
golo. 

Ripresa. Al 7’ Colombo 
precede sui piedi Mazzola, 
servito da Bertini. 15': an¬ 
golo battuto da Corso, in¬ 
cornata di Boninsegna che 
va fuori di poco. Ennesi¬ 
mo contropiede del Vero¬ 
na al 17’: Bergamaschi lan¬ 
cia a Mariani sulla destra; 
la difesa neroazzurra è in¬ 
filata in velocità; gran bot¬ 
ta di destro che Vieri 
smorza ma non trattiene. 
Mariani cerca di interve¬ 
nire e si scontra con Vie- 
ri che rimane contuso ad 
una mano. 



SAMPDORIA - NAPOLI — Improta matta a «agno la aocowdo rata dai 
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Herrera: 
«Ci hanno 
negato 
2 rigori» 


ROMA, 13 febbraio 

« Abbiamo fatto di tutto per 
vincere, purtroppo pur domi¬ 
nando la partita non siamo 
riusciti a battere Superotti». 
Con queste parole Helenio 
Herrera ha iniziato la breve 
conferenza stampa, rompen¬ 
do la consuetudine di rffa- 
sciare dichiarazioni il lunedì, 
in quanto domattina sarà ir¬ 
reperibile per impegni perso¬ 
nali. « Abbiamo sciupato tre 
o quattro facili occasioni e 
per di più — ha proseguito 
H.H. — ci sono stati negati 
almeno due rigori. La partita 
era molto difficile, la Fioren¬ 
tina ha cercato sin dall’inizio 
di addormentare il gioco con 
una fitta rete di passaggi al- 
l’indietro, sperando in que¬ 
sto modo che noi ci scopris¬ 
simo. Con questo gioco viola 
non era facile filtrare nelle 
maglie della difesa avversa¬ 
ria e le nostre azioni sono 
finite per condensare il gioco 
al centro dell’area di rigore. 

« Comunque se una squa¬ 
dra meritava di vincere la 
partita questa è senza dub- 
bio la Roma. Non posso — 
ha concluso Herrera — che 
elogiare tutti i miei ragazzi 
per la buona prova che han¬ 
no fornito». 

In casa viola Liedholm si 
dichiara più che soddisfatto 
del risultato. « Il nostro obiet¬ 
tivo — ha detto il tecnico 
gigliato — era un pareggio 
e lo abbiamo conseguito sen¬ 
za correre molti rischi. Co¬ 
noscevo la tattica della Roma, 
impostata in azioni di con¬ 
tropiede e con scatti a ripe¬ 
tizione dei centrocampisti ed 
ho per questo invitato i misi 
ragazzi a tenere il più pos¬ 
sibile la palla e in un certo 
senso ad addormentare il gio¬ 
co. Purtroppo —, ha prose¬ 
guito Liedholm — la squadra 
viola è costretta per le assen¬ 
ze di Chiarugi e Merlo ad 
adottare delle tattiche valide 
soltanto per far punti in clas¬ 
sifica ». 

Abbiamo chiesto a Liedholm 
cosa ne pensava dei due ri¬ 
gori citati da H.H. e La par¬ 
tita è stata correttissima — 
ci ha risposto — e nelle due 
azioni che hanno determina¬ 
to le proteste di Zigomi, Gal- 
dialo in scivolata ha spedito 
in corner, quindi è entrato 
sul pallone e non sull’uomo. 
Un risultato — ha concluso 
Liedholm — che premia en¬ 
trambe le squadre che hanno 
svolto un gioco diverso e che 
alla fine ha finito per an¬ 
nullare le due tattiche offen¬ 
sive ». 

f. S. 



ROMA - FIORENTINA — Zlgoni (a sinistra) manda a lato di tasta, fallando una buona occasiona. Al 
centro dalla foto Longoni a, a destra, Galdiolo • il portiera Soperchi. 


1 giallorossi di H.H. non vanno oltre un deludente 0-0 

Fioren fina a riccio e 
la Roma non passa 

II «rigorista» Gratella sorvola su due situazioni da 
«penalty» -1 viola hanno ottenuto quel che volevano 


ROMA, 13 febbraio 
Roma e Fiorentina sono sce¬ 
se in campo con obiettivi ben 
diversi: i giallorossi volevano 
infatti vincere per riscattare 
l'insuccesso di domenica a 
Marassi e tornare nei pri¬ 
missimi posti della classifica, 
i viola invece puntavano so¬ 
prattutto al pareggio per man¬ 
tenere la loro attuale posi¬ 
zione. 

Perciò non c’è stato da stu¬ 
pirsi se la Fiorentina si è 
subito schierata con nove uo- 


Botta e risposta Pettini-Fedele: 1-1 al Comunale 

Bologna in giornata no: 
il Mantova ne approfitta 

Ottima prestazione dei portiere Recchì - Rossoblù senza spinta propulsiva - Nel complesso una brutta partita 


IL VOTO DELLA PARTITA 

TECNICA 5; AGONISMO 6; CORRETTEZZA 6. 
MARCATORI: s.t. al 3’ Petrini (M); 10* Fedele (B). 
BOLOGNA: Adani 5; Roversi 5, Fedele 7; Cresci 6—, Ja- 
nlch 6—, Gregori 6; Perani 6— (Rizzo dal 20* s.t. s.v.). 
Scala 6, Sa voi di 6, Bulgarelli 6, Landini 3. (N. 12: Testa). 
MANTOVA: Recchi 7; Mastello 6, Bertuolo 6; Tomeazzi 5 
(Depetrini dal 25’ s.t. s.v.), Bacher 6, Micheli 6; Carelli 
5-*., Pani zza 6, Petrini 6, Dell’Angelo 6, Badi ani 6. (N. 
12: Tancredi). 

ARBITRO: Michelotti (Parma) 5. Ha voluto dimostrare di 
essere autoritario senza riuscirci. 

NOTE: Bella giornata con sole, terreno molliccio. Spetta¬ 
tori sui 20.000, dei quali 10.292 paganti, per un incasso di 
16.689.750 lire. Ammoniti: Bulgarelli, Mastello, Roversi, Ba- 
diani. Calci d’angolo 6 a 3 per 11 Bologna; antidoping ne¬ 
gativo. 

I GOL: Secondo tempo: 3’ Panizza imbecca sulla sini¬ 
stra Petrini il quale mette al centro un tiro cross, Adani 
è scavalcato dal pallone, riesce tuttavia a colpirlo con una 
mano, ma la sfera si insacca ugualmente: merito e deme¬ 
rito vanno divisi in parità fra Petrini e Adani. Al 10’ Ma¬ 
stello commette fallo su Bulgarelli sulla sinistra, lo stesso 
Giacomino batte la punizione, di corsa arriva Fedele che 
di testa insacca imparabilmente. 

LE OCCASIONI: Primo tempo: azione dì Bulgarelli sulla 
destra (al 24’) e dosato traversone per Fedele che da una 
decina di metri calcia alto; 44’ Scala pesca Bulgarelli in 
area a 7-8 metri dal portiere, gli allunga il pallone, lo 
interno sinistro di testa mette oltre la traversa. In prece¬ 
denza c’era stata una gran parata di Recchi su colpo di 
testa di Savoldi. Secondo tempo: 7 su suggerimento di 
Scala ancora Bulgarelli mette fuori. 

HANNO DICHIARATO: Uzzecchini fa finta di essersi 
impressionato dal gioco del Bologna e afferma: « Noi ci 
siamo chiusi perchè condizionati dalla manovra dell’av¬ 
versario che ha dimostrato una decisione notevole. 11 pun¬ 
to l’abbiamo meritato per il grande impegno e anche per¬ 
chè quel Recchi è stato bravissimo ». 

Fabbri è piuttosto giù di corda; elogia il Mantova, assi¬ 
cura che Landini fisicamente era pronto e ascoltando gli 
altri risultati delle partite ammonisce: «Nessuno ci dà 
una mano. Dobbiamo essere noi a cavarci fuori da questa 
situazione ». 



BOLOGNA •MANTOVA — Il terzino mwblù Fedele realizza di tasta la rata dal pareggio. 


DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 13 febbraio 

Lo spettacolo è stato di una 
desolante povertà. In questo 
quadro un fragile Bologna 
becca una rete balorda, sba¬ 
glia alla grande alcune palle 
gol, non dimostra d’avere il 
taglio della squadra superio¬ 
re pur al cospetto di un Man¬ 
tova che si chiude e ottiene 
quel pari che andava cercan¬ 
do. Questa la sintesi di un 
match sonnolento e frigido. 
Eppure se date retta alle ci¬ 
fre parrebbe che i giovanotti 
di Fabbri abbiano buttato al¬ 
l’aria quel che si dice una 
grossa occasione per fare 
punti. 

Sentite un po’: ci sono in 
tutta la contesa tre palle-gol 
favorevoli al Bologna contro 
nessuna degli avversari, i qua¬ 
li vanno in gol all’inizio del 
secondo tempo con la com¬ 
plicità di Adoni. Per il Bo¬ 
logna c’è un... sospetto ri¬ 
gore per una spinta di To¬ 
meazzi a Bulgarelli in area; 
il miglior uomo in campo è 
il portiere Recchi. A parte 
il gol, il Mantova in novan¬ 
ta minuti inquadra una sola 
volta, ripetiamo, una sola 
volta, la porta di Adani con 
un mezzo tiro di Dell’Ange¬ 
lo, contro le sei dei bologne¬ 
si. Pur con tutto questo i 
rossoblù hanno penato parec¬ 
chio, hanno sbagliato in ma¬ 
niera clamorosa nelle conclu¬ 
sioni, hanno dimostrato una 
mancanza di forza, di poten¬ 
za, di spinta specie, a cen¬ 
trocampo dove non sono riu¬ 
sciti ad imporre quel a qual¬ 
cosa in più » necessario per 
incidere in qualche modo. 

All’inizio i bolognesi sem¬ 
brano lanciatissimi. Trascorsi 
due minuti tutto precipita. E’ 
stentata la manovra del Bo¬ 
logna che non passa nel mu¬ 
ro mantovano sorretto da Mi¬ 
cheli e Dell'Angelo il quale 
fa da battitore libero davanti 
alla retroguardia. Le due pun¬ 
te rossoblù sono affannate. 
Ma mentre Savoldi qualche 
appoggio lo combina. Landini 
è in giornata no. L’ex juven¬ 
tino pare intimamente con¬ 
vìnto di non farcela e la sua 
azione perde di incisività an¬ 
che se egli non rinuncia a 
proporre qualche... galoppata. 
Alla vigilia della partita Lan-~ 
dini aveva accusato fastidio¬ 
si dolori all’inguine, probabil¬ 
mente è stato condizionato 
sul piano psicologico da que¬ 
sta preoccupazione. Fatto è 
che la squadra di casa non 
riesce a costruire un varco e 
quelle poche volte che gliela 
fa. ci si mette di mezzo l’agi¬ 


lissimo Recchi che se la cava 
piuttosto bene. La noia più 
assoluta è da registrare nei 
primi venti minuti. Fino a 
quando cioè Tomeazzi scara¬ 
venta a terra in area Bulga¬ 
relli e l’arbitro lascia andare. 
Quattro minuti dopo lo stes¬ 
so Bulgarelli propizia una 
palla-gol per Fedele che da 
una decina di metri mette 
molto, molto, alto. Le inizia¬ 
tive finali del tempo sono di 
marca bolognese, ma gli stes¬ 
si rossoblù con errori pac¬ 
chiani (e Recchi) mantengo¬ 
no il risultato sullo 0 a 0. 

Ci si chiede a questo pun¬ 
to cosa possa succedere nel¬ 
la ripresa: cioè 1) se l’or¬ 
ganizzata muraglia mantova¬ 
na potrà tenere ancora; 2) se 
la formazione di casa potrà 
trovare un pochino di spinta 
propulsiva; 3) se Landini ri¬ 
troverà una maggiore deter¬ 
minazione. Avviene invece che 
dono tre minuti della ripresa 
sulla sinistra si sviluppa una 
azione: da Panizza a Petrini 
che con un tiro-cross mette 
al centro, Adani pare piazza¬ 
to al posto giusto, la palla 
però lo supera, egli tenta di 
colpirla con uno schiaffetto, 
ma il pallone finisce in porta 
ed è una rete incredibile che 
lo stesso Adoni a conclusio¬ 
ne del match, non saprà spie¬ 
garsi. Sette minuti dopo il 
Bologna pareggia con una 
mezza prodezza di Fedele. 
Neppure questo gol riesce a 
trascinare il Bologna che con¬ 
tinua a manovrare alla so¬ 
lita maniera; nè l’inserimen¬ 
to di Rizzo al posto di Pe¬ 
rani (Fabbri evidentemente 
pensava di dare maggiore in¬ 
cisività in mima linea) è val¬ 
so a modificare ì raoporti 
in campo, oltre che il... ri¬ 
sultato. 

Del Bologna si è detto: ha 
giocato parecchio male, ha de¬ 
nunciato la solita mancanza 
di potenza ed anche indivi¬ 
dualmente ha mostrato ele¬ 
menti in precarie condizioni 
di forma: Roversi. ad esem¬ 
pio, lo stesso Cresci ha fati¬ 
cato a tenere Petrini, Scala 
ha scorazzato in piena liber¬ 
tà, ma un contrasto non lo 
azzarda neppure, di Landinl 
abbiamo fatto cenno. Notevo¬ 
le l’impegno di Bulgarelli e 
in crescendo ha finito Fedéle. 

Molto in gamba nel Man¬ 
tova il portiere Recchi che 
ha dato sicurezza ad una re¬ 
troguardia infoltita dai cen¬ 
trocampisti, mentre Badiani e 
Petrini là in avanti hanno 
creato qualche fastidio alla 
difesa bolognese. 

Franco Vannini 


mini a centro-campo ed in 
difesa, lasciandone solo due 
in avanscoperta: o meglio so¬ 
lo uno, quel Clerici mobilis¬ 
simo, coriaceo e sgusciante 
che ha fatto vedere le « stre¬ 
ghe» a Bet ed ha impegnato 
Santarini a dar fondo a tut¬ 
te le sue risorse per aiutare 

10 stopper. 

Infatti Fiorio (che era la 
seconda punta) ha conferma 
to di essere inesperto e an 
cora immaturo, restando fa 
Cile preda dei difensori gial 
lorossi e non potendo quindi 
offrire la minima collabora 
zione al centravanti, le cui 
prodezze pertanto sono rima¬ 
ste isolate nel contesto della 
partita. 

Non c’è da stupirsi diceva¬ 
mo, né da scandalizzarsi per¬ 
chè l’intento di Liedholm di 
arrivare al pareggio era evi¬ 
dente e dichiarato. Piuttosto 
cosi stando le cose è alla 
Roma che si poneva l’obbli¬ 
go di attaccare e di trovare 
la strada per far saltare il 
dispositivo difensivo avversa¬ 
rio. Un compito non facile 
d’accordo, sia perchè i di¬ 
fensori viola (e segnatamen¬ 
te Galdiolo e Brizi) sono in 
gamba e difficilmente supera¬ 
bili, sia soprattutto perchè 
i viola non sì limitavano a 
far barricata davanti a Su- 
perchi, ma disturbavano no¬ 
tevolmente l’azione giallorossa 
a centro campo, spezzando il 
ritmo degli avversari e riu¬ 
scendo ad addormentare per 
larghi tratti la partita fa¬ 
cendo leva sulle loro supe¬ 
riori doti di palleggio (De 
Sisti, e lo statico ma classi¬ 
cheggiante D’Alessi sono stati 
i perni di ima specie di « me¬ 
lina» di copertura assai abi¬ 
le ed intelligente). 

Facile o non facile che fos¬ 
se il compito, rimane il fat¬ 
to che la Roma non è riu¬ 
scita a portarlo a termine. 
A centro-campo infatti gli sfor¬ 
zi di Del Sol e Salvori (co¬ 
munque un gradino inferiori 
alle ultime prestazioni) sono 
rimasti senza * costrutto per¬ 
chè Cordova non riusciva a 
rifinire le palle che gli por¬ 
gevano i compagni. E quando 
bene o male i giallorossi riu¬ 
scivano a liberarsi di quella 
specie di gelatina che li in¬ 
vischiava a centro-campo, i 
risultati non venivano egual¬ 
mente perchè le «punte» an¬ 
davano a cacciarsi sempre nel¬ 
l’imbuto centrale, magari osta¬ 
colandosi a vicenda (un paio 
di volte sono stati Zigoni o 
Del Sol a respingere i tiri 
dei compagni). 

Ci sarebbero voluti gli in¬ 
serimenti sulle all: ma Tuni¬ 
ca ala di ruolo della Roma 
(il giovane La Rosa) è stato 
da tempo messo all’indice da 
Herrera. e Cappellini, come 
è noto, non è un'ala. Hanno 
provato a supplire alla defi¬ 
cienza del gioco sulle fasce 
laterali Petrelli e Scaratti: ed 
infatti gli unici pericoli (se 
vogliamo dire) alla rete viola 
sono venuti proprio a con¬ 
clusione di estemporanee pro¬ 
iezioni offensive dei due ter¬ 
zini. Ma Petrelli e Scaratti 
non hanno insistito eccessiva¬ 
mente nelle loro iniziative, 
non sappiamo se per dispo¬ 
sizione di Herrera o per di¬ 
fetto di forma. E quindi an¬ 
che se nella ripresa la Ro¬ 
ma ha cercato di spingere 
sull’acceleratore, le cose non 
sono andate meglio. Né sono 
cambiate quando è entrato Li- 
guori, per permettere a Sca¬ 
ratti di spingere più frequen¬ 
temente in avanti, nella zona 
lasciata libera da Franzot. 

Insomma al tirar delle som¬ 
me più che protestare contro 
l’arbitro (anche se Gonella 
ha fatto la sua parte) Her¬ 
rera farebbe meglio a recitare 

11 « mea culpa ». Perchè ’ se 
Gonella ha sbagliato. La Ro¬ 
ma ha sbagliato anche di più. 

Roberto Frosi 


IL VOTO DELLA 
PARTITA 

TECNICA 5 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 6 
ROMA: Ginulfì 6; Scaratti 
6. Petrelli 6; Salvori 6, 
Bet 5, Santarini 7; Cap¬ 
pellini 5, Del Sol 7, Zigo¬ 
ni 6, Cordova 5, Franzot 
5 (Liguori dall’80’ n.v.) 
(N. 12 De Min). 
FIORENTINA: Superchi 6; 
Galdiolo 7, Longoni 6; 
Scala 7, Brizi 7, Orlandi- 
ni 6; Esposito 6, D’Ales¬ 
si 6, Clerici 7, De Sisti 
6, Fiorio 5. (N. 12 Sulfa- 
ro; n. 13 Mazzola). 
ARBITRO: Gonella, di To 
rino 5. 

Preceduto dalla fama di 
« rigorista » Gonella ha in¬ 
vece sorvolato su molti fai 
li, e specie su un atterra¬ 
mento in area ai danni di 
Zigoni, che anche direttori 
di gara meno rigidi del to¬ 
rinese avrebbero punito 
con il «penalty». L'impres¬ 
sione è che la scarsa mo¬ 
bilità gli abbia impedito di 
seguire sempre con atten¬ 
zione le vicende del gioco 
NOTE — Spettatori 70 
mila circa per un incasso 
di 81 milioni e rotti. Do¬ 
ping positivo: Roma 10-4-3; 
Fiorentina 2-5-11. Ammoni¬ 
ti Esposito, De Sisti e Zi 
goni. Calci d’angolo 6 a 2 
per la Roma. Giornata 
prettamente primaverile, 
con temperatura tiepida e 
solo sfolgorante; il campo 
però mostrava di non aver 
assorbito completamente la 
pioggia dei giorni scorsi. 

LE AZIONI DA RETE — 
Per dir la verità di azioni 
irresistibili (le azioni per 
intenderci veramente da 
goal) sono state poche o 
punte. Comunque dal po 
co che la partita ha fatto 
vedere stralciamo al 2’ un 
tiro di punizione di D’Ales¬ 
si che Ginulfì ha fermato 
sul palo, senza trattenere 
(ma Santarini si è incari 
cato di liberare). Poi la 
Roma ha prodotto un cer¬ 
to «forcing», con molta 
approssimazione, e ancor 
maggiore nervosismo forse 
perchè troppo ansiosa di 
riscattare la sconfitta di 
Marassi. Da annotare che 
al 6’ su cross Improvviso 
di Cappellini, Cordova so¬ 
lo davanti a Superchi si è 
visto spiovere la palla sul¬ 
la testa e ha colpito d'i¬ 
stinto alzando sulla tra¬ 
versa. 

All’ll* Cappellini a con¬ 
clusione di una serpentina 
sulla destra spara sull'e¬ 
sterno della rete. Al 20’ 
gran discesa di Petrelli e 
passaggio finale a Cordo¬ 
va che tenta il pallonetto 
con il solo effetto di de¬ 
porre cortesemente la pal¬ 
la tra le braccia di Super- 
chi. 

Da segnalare solo una 
frecciata improvvisa ed al 
ta di Franzot al 13’, un ti¬ 
ro pure alto di Del Sol 
(18’) a conclusione di una 
manovra personale fatta di 
finte e controflnte. Un fai 
lo su Zigoni (30’) in area 
spintonato mentre volava 
di testa a raccogliere una 
punizione di Salvori, una 
bomba di Clerici (33’) su 
punizione bloccata bene da 
Ginulfì, un secondo fallo 
in area su Zigoni. 

Nella ripresa la Roma 
spinge sull 'accelleratore 
ma i risultati non cambia¬ 
no, Superchi continua 
riposarsi tranquillamente. 

DA RICORDARE — An¬ 
cora una volta come acca¬ 
de ormai da qualche dome¬ 
nica a questa parte i tifo¬ 
si hanno osservato scrupo¬ 
losamente l’invito della so¬ 
cietà a non lanciare razzi 
e mortaretti. In compenso 
sono aumentati bandiere e 
striscioni, e per r.~audio i 
tifosi hanno supplito con 
trombe e campane. 


Malgrado II facile successo (2-0) sul Varese 


Non convince 
più il Tonno 
di Giagnoni 

Da rivedere sia Puia che Pillici - Gran - 
de gol di Sala , la « fortuna » dei granata 


DAI. CORRISPONDENTE 

TORINO, 13 febbraio 

Giagnoni pretendeva una 
vittoria di quelle che fanno 
rimanere a bocca aperta la 
platea e lasciano il dolce per 
almeno 15 giorni. E invece ne 
è venuta fuori una vittoria 
che sicuramente è strameri * 
tata ma nel risultato spara¬ 
gnino riflette tutti i mali del¬ 
la squadra. 

Oggi Giagnoni ha ripresen¬ 
tato, davanti al pubblico óel 
« Comunale » il vecchio Puja 
che già domenica aveva esor¬ 
dito a Vicenza e oltre al « va- 
lusso» Giagnoni voleva far 
vedere cos’era riuscito a tirar 
fuori da quel corso accelera¬ 
to imposto a Pulici nel perio¬ 
do dell'abbondanza (quando 
era disponibile Toschi). 

Per Puja sarà meglio riman¬ 
dare l’esame d’ammissione al¬ 
le prossime domeniche (Ca¬ 
gliari c Inter sono lì che at¬ 
tendono!) mentre per Pulici 
bisognerà che la tifoseria sap¬ 
pia attenedere con tanta pa¬ 
zienza. Alla berlina chi ha il 
coraggio di porre in discus¬ 
sione l'impegno di Pillici, ma 
uguale destinazione spetta a 
chi considera Pulici già un 
cannoniere. Sarà bene infatti 
ricordare che « Pupi » in 67 
partite ha segnato 6 goals! 

Dopo 9’ quella disgraziata 
autorete di Bonatti è sembra¬ 
ta un invito a nozze per il 
Torino sempre preoccupato 
delle barricate avversarie che 
in casa, a volte, fanno atten¬ 
dere la vittoria oltre il mar¬ 
gine di tolleranza delle coro¬ 
narie. 

Oggi no. Colpito a freddo 
da quella rete il Varese si è 
disunito ed è stato in balìa 


dei granata per tutta la gara. 
Il Varese si è trovato in ba¬ 
lìa dei granata per tutta la 
gara. Il Torino si è trovato 
cioè nelle condizioni di di¬ 
mostrare che cosa era capace 
di fare contro una squadra 
che, pur giocando ancora in 
modo prudente, doveva di vol¬ 
ta in volta pur cercare di u- 
scire dalla tana per tentare 
di riequilibrare il risultato. 

Gran lavoro a centro cam¬ 
po, lunghe sgroppate di Fos¬ 
sati (non al meglio della con¬ 
dizione) e generosi tentativi 
di Bui e Pulici: due giocatori 
non tagliati per giocare in¬ 
sieme. Una partila noiosa in¬ 
somma e se i tifosi vogliono 
consolarsi sappiano che scor¬ 
rendo gli undici nomi abbia¬ 
mo scoperto che lo scorso an¬ 
no il Torino, nella medesima 
formazione, giocò e perse 
contro il Catania (c’era an¬ 
che Crivelli con il n. 13 sul¬ 
la schiena). 

Con un «Giagnoni nel mo¬ 
tore», per rimanere nell’am¬ 
bito dei «mass-media», il To¬ 
rino avrebbe dovuto rendere 
dì più e non è sufficiente cul¬ 
larsi nel dato che la difesa 
da 4 partite non subisce una 
rete, perchè le ultime tre do¬ 
meniche le avversarie sono 
state tre pericolanti: Manto¬ 
va, Vicenza e Varese. 

Fortunatamente oggi c’era 
Scala e così con i suoi toc¬ 
chi da foca ammaestrata e 
con quel meraviglioso goal 
«inventato» su punizione ha 
giustificato il prezzo del bi¬ 
glietto d’ingresso. 

Il Varese? Conosce già il 
suo destino. 

Nello Paci 


» --. W. > •*- «■ ') 



TORINO - VARESE — Il secondo gol dai granata realizzato da Sala 
(reparto dalla barriera) su punizione. 


• IL VOTO DELLA 
PARTITA 

I TECNICA 6 
AGONISMO 6 
CORRETTEZZA 7 
MARCATORI: Bonatti (V.) 
autorete al 9’ e Sala (T.) 
al 43’ del p.t. 

TORINO: Castellini 6,5; 
Zecchini 6, Fossati 6 
(dall’80’ Crivelli); Pula 
6,5, Cereser 6, Agroppi 
6,5; Rampanti 7, Ferrini 
6,5, Palici 6, Sala 7,5, 
Bui 6. 

VARESE: Bari uzzi 6; Val- 
massoi 6, Rimbano 6; 
Morini 6,5, Dellagloranna 
6.5, Dolci 6,5; Braida 7, 
Tamborlni 6, Petrini 6, 
Bonatti 6,5, Trapattoni 6 
(dal 63’ Dolso 6). 
ARBITRO: Giunti, di Arez¬ 
zo 6. 

Piuttosto casalingo, ma 
senza infamia. 

NOTE — Giornata quasi 
primaverile con debole ven¬ 
to. Terreno leggermente al¬ 
lentato. Spettatori circa 20 
mila di cui 13.877 paganti 
■ per un incasso di L. 21 mi¬ 
lioni 360.300. Sorteggio an¬ 
tidoping negativo. Calci 
d’angolo: 5 a 4 per il To¬ 
rino (2 a 3 nel primo tem¬ 
po). 

I GOAL — Al 9’ lunga di¬ 
scesa di Fossati, invano 
rincorso dal vecchio Tra¬ 
pattoni; palla a Pulici che, 
malgrado sia pressato nel¬ 
la morsa di Dellagiovanna 
e Dolci, riesce a porgere 
Indietro a Sala, acquattato 
ai limiti deU’area: pronto 
cross In area e sulla palla 
saltano Agroppi e Bonatti. 
Come siano andate bene le 
cose d a lla tribuna stampa 
non si comprende. Potreb- 


I be anche esserci stata da 
parte del mediano granata 
una mezza spinta: fatto sta 
che colpisce per primo Bo¬ 
natti e la palla., finisce in 
rete. 

Al 43’ fallo su Bui fuori 
area, sulla destra. Barrie¬ 
ra varesina con sei uomi¬ 
ni e Sala, dopo breve rin¬ 
corsa, sorvola con una pal¬ 
la «zembata» che porta a 
termine la sua traiettoria 
in fondo alla rete del po¬ 
vero Barluzzi. 

LE OCCASIONI — Al 45’ 
del primo tempo Rampanti 
scorge smarcato Bui e 
lo raggiunge con un pas¬ 
saggio dosato: avanza Bui 
e precede Barluzzi con un 
pallonetto che si stampa 
contro la base del montan¬ 
te alla destra del portiere. 
Al 30’ della ripresa la pal¬ 
la corre da Bui a Pulici e 
da questi a Rampanti sul¬ 
la destra: Rampanti entra 
in area, aggira un difenso¬ 
re e viene anticipato in ex¬ 
tremis da Dellagiovanna a 
pochi metri da Barluzzi: 
palla in corner. 

DA RICORDARE — Il 
goal di Sala (come contro 
il Mantova): una punizio¬ 
ne pennellata. 

DA DIMENTICARE — 
La partita. 

HANNO DETTO SUBI¬ 
TO DOPO — Giagnoni: 
«Non posso lamentarmi a 
causa del posto che abbia¬ 
mo raggiunto in classifica, 
ma la partita non mi è pia¬ 
ciuta ». Vitali, che non sie¬ 
de in panchina, ma rilascia 
ancora interviste: «La squa¬ 
dra risente di essere l’ulti¬ 
ma in classifica. Gli arbitri 
poi continuano a darci pu¬ 
nizioni contro». 


I RISULTATI 


SERIE A 

Atalanta-Juventus ... 0-0 ! 
Bologne-Mantova ... 1-1 
Catanzaro-CagHari ... 2-2 
Milan-L.lt. Virerai . . 1-1 
Ram a F iorentina ... 0-0 
Neprii-*$empdoria . . 2-1 
Tarfna»Vareaa .... 241 
Varan o lu tar .... 24) 

SERIE B 

AraofrCatanla .... 2-0 
Carena-Canoa .... 2-2 

C anio Ll ao v no .... 1-0 
Ma rea T aranto , 1-0 

Bai a re Bra g ia . . • • 14) 



. (giocata sabato) 


MARCATORI 


SÈRIE A . 

Con 15 reti: Bonìnregna; con 
11: Riva; con 10: Battaga; con 
S Captila, Bigan; con 7: Alit¬ 
atasi, Zigoni, Savoldi; con 6: 
Damiani, Altalmi, Mazzola; con 
5: Carelli, Clorici, Chiarugi, 
Prati, Maraschi, Sala, Orasi, 
Spalti; con 4: Soarex, / Cristi n, 
Ber li n i , Maro; con 2: Magi- 
stralli, ' Rissa, Causi©, Ballar, 
F o n t a na, B o na tt i , Villa, Rireca, 
L ig ur i , AmariMo, Agrappi, 
Bai, Petrini, Facchatti, Mom¬ 
mi, Sc a g n a re , Marnarvi*!, Im¬ 
pesta; con 2: Leonardi, Vita¬ 
li, Domanghinì, Scala, Badin, 
Ciccalo, Tur rilutto, Maddè, E- 
sparito, Sorniani, Spadotto, 
Farcini, Palici, Mariani, Raìf, 

SERIE B - 

Con 12 reti: Chinagli#; con 
•: Sahatti, Parrari; con 7: 
Mrl g h l; con 4: Pfcat Ro, Tro¬ 
ia, I nn o c a n t i ; - con St Para, 
S tu fa n t i, Urisan, Baratti 


CLASSIFICA «A» 


in casa fuori casa rati 


CLASSIFICA «B» 


in casa fuori casa 


LA SERIE « 


reti 


I RISULTATI 


DOMENICA 

PROSSIMA 


SERIE A 


- 

punti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 


ownti 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

JUVENTUS 

27 


8 

. 1 

0 

4 

2 

3 

32 

15 

PALERMO 

28 

20 

10 

1 

O 

1 

5 

3 

21 

9 

MI LAN 

25 


5 

2 

2 

S 

3 

1 

23 

11 

TERNANA 

28 

20 

8 

3 

0 

3 

3 

3 

22 

13 

CAGLIARI 

25 

18 

6 

2 

0 

3 

5 

2 

22 

11 

LAZIO 

25 

20 

8 

2 

0 

2 

3 

5 

77 

13 












REGGIANA 

24 

20 

4 

5 

0 

1 

5 

3 

70 

8 

INTER 

23 

18 

5 

3 

1 

4 

2 

3 

. 33 

15 

BARI 

23 

20 

4 

3 

0 

1 

4 

4 

21 

14 

FIORENTINA 

23 - 

18 

4 

3 

0 

2 

4 

3 

17 

11 

PERUGIA 

23 

20 

8 

1 

0 

1 

4 

4 

20 

17 

TORINO . 

' 23 

18 

7 

7 

.0 

1 

5 

3 

20 

15 

CESENA 

23 

20 

4 

3 

1 

1 

4 

3 

19 

14 

ROMA 

22 

18 ; 

7 

2 

0 

2 

2 

S 

22 

20 

COMO 

22 

20 

4 

3 

2 

1 

5 

3 

15 

11 

NAPOLI - 
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20 

18 

POGGIA 

21 

20 

4 

4 

0 

2 

1 

7 

22 

19 

20 


3 

5 

0 ‘ 

2 

S 

3 

TARANTO 















21 

20 

3 

4 

0 

3 

3 

5 

14 

12 
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GIRONE «A a: Balluno-Pru Patria 1-1; C rem on asa -Pro Ver culli 0-0; Dar- 
tho na L acco 14); Imptria-Rerereto 1-1; L o gn ano Varbania 04); Pad©ra¬ 
savano 1-0; funga Al* nandria 04); Trento-SoRdateso 2-1; Udinasa P ia- 
curaa 04); Traviso-* Vunuiia 14). 

GIRONE « B a: DD. Ascoii-Anconitana 04); Preto-*Entufla 24); Giulia- 
nova-Sambunuduttasu 04); Imota-Spal 04); Lucthtso-Sangiovannuso 14); 
Ma ssos a Mi re r à tu ss 14); Parm»Ofbia 04); Pisa-Empoli 2-1; Spezia-Rimi- 
ni 1-1; V i tr b ure V i are gg i o 1-1. 

GIRONE «Ca: Brindisi-*A c qu a poaHIo 14); Areltinn-Siracusa 24); Fro- 
sinonu Carena no 14); Locco-Crotono 24); dilati-*Martina Franca 3-1; 
M itr a C a renza 041; Pascara-Turris 041; P atan za Misii na 2-1; Savoia-Pro 
Vasto 041; Tren i S ai a m itana 04). 

CLASSIFICHE 

GIRONE «Aa: Lacca punti 30; Vantila, SoRdateso a Alessandria 2S; 
Udinese 24; C r emon es e 25; Belluno o Padova 24; Trento o Dei (Irena 23; 
Lagnano a Varbania 21; Savona o Saragn o 20; Piacenza 19; Travisa 13; 
Rarefato 14; Imperla a Pro Patria 15; Pro Vercelli 14. (Cremonese 
GIRONE «B>: DJ). Ascoii punti 33; Parma 31; Spai 30; Sambonedet- 
tese 24; Massosa 25; Rimini, Viareggio e Pisa 24; Olbia a Lucche¬ 
se 23; Viterbese 22; Empoli, Spazia, Giollanova a Prato 20; Anconi¬ 
tana 14; Ma ce ra te s e, Imola e Sang l a rennai a 15; Entrila 12. 

GIRONE «Ca: Lacca punti 32; Brindisi 31; Sa lami la n a 30; Trini 23; 
Casertana 24; Pro Vaste 24; Messina a Terris 23; Cesatila a Chietl 22; 
F ra si no no 21; M e tr o , Pescare a Pa t an za 20; Siracusa a Avelline 19; 
P e scare henna g i s ca ta una partita In mona). 

Acgeapatzllie a O ratan e 17; Martina Franca 14; Savoia 10. (Treni a 


Cagliari-Tori no; Catanzaro-Sampdoria; Fioranti- 
na-Atalenta; Intr-Roma; Juventus-Milan; L.R. 
Vice n za Bologna; Manteva-Varut»; Nopofi-Ve- 


SERIE B 

Brl-Sorranto; Cata nia C atan a ; Foggia-Reggiana; 
C ane a C arne; Urie-Ternana; Livor n o Ma rna ; 
Modana-Palermo; Peru g ia A m a; Re ni ne N ai a - 
ra; T arent o- Bres cia. 


SERIE C 

Ripeso In ecc a il ew e dalla « t e n d e » in Gor- 
menta dalla rap preaentathra italiana di Lega 
asm (professionisti. 
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B: Palermo e Ternana si consolidano al comando 


j 


» t 


Partita «doublé face » a Cesena (2-2) 


Punteggio striminzito 12-1) ma netta superiorità della Ternana Cede (0-1) la Reggina, ma... Portila «doublé tace » a Cesena (2-2) 

Il Modena ha cercato Quanta fatica Rimonta due gol e 
di non prenderne troppe P er M Palermo pareggia il Genoa 


Gli umbri dopo la seconda rete hanno tirato i remi in barca e Lodi è riuscito ad accorciare le distanze 


MARCATORI: Marinai (T) al 
34’ del p.t,; Cucchi (T) al 
l.V c Lodi (M) al 3fi* della 
ripresa. 

TERNANA: Oeroinel ti; l'un- 
drin lì. Itrnatti li; Mastro- 
pasqua 7. Rosa 7, Marinai 7; 
Cardillo lì, Valle 7. Marchet¬ 
ti U (dal !)' del secondo tem¬ 
po Jacolino). Russo 7. Cuc¬ 
cili 7. N. 12: De Luca. 
MODENA: Conti ti—; Simolli- 
ni li. Lodi li; Velluni 4, Fran¬ 
ceschi G, Melotti 5; Facchi¬ 
netti li (dal 17’ del secondo 
tempo Zanetti), Mcriglii li, 
Nastasio U. Colusso .1, Ron¬ 
chi li. N. 12: Lusuardi. 
ARBITRO: Cusso»! di Tracia- 
te. 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

TERNI, 13 febbraio 
Nonostante il punteggio stri¬ 
minzito, si 6 trattato forse 
della vittoria pili facile della 
capolista. Nell’ultima mezzo¬ 
ra di gioco la Ternana — do¬ 
po aver messo al sicuro il ri¬ 
sultato — ha palesemente ti¬ 
rato ì remi in barca badan¬ 


do più che altro a contenere 
nella fascia centrale del cam¬ 
po la blanda reazione degli o- 
spiti. 

Indubbiamente l’incisività 
degli attacchi locali ha risen¬ 
tito degli infortuni occorsi 
nel giro di minuti a Marchet¬ 
ti e Cardillo poco dopo l’ini¬ 
zio del secondo tempo, così, 
mentre il primo veniva sosti¬ 
tuito da Jacolino (oggi deci¬ 
samente fuori vena) il secon¬ 
do doveva trascinarsi passi¬ 
vamente per il resto dell'in¬ 
contro nelle zone morte del 
campo. 

Solo nel tinaie della parti¬ 
ta, approfittando anche del 
calo dei centrocampisti avver¬ 
sari, il Modena ha mostrato 
qualche velleità offensiva, per 
il resto — diciamo pure 70’ 
buoni — ha badato unicamen¬ 
te a contenere i danni entro 
limiti onorevoli. 

La Ternana, dopo le recen¬ 
ti battute d’arresto (due pun¬ 
ti nelle ultime tre partite) a- 
veva necessità assoluta di fare 
il bottino pieno, così per tut¬ 
to il primo tempo le fasi del¬ 


l’incontro mostravano gli um¬ 
bri decisamente scatenati e 
gli emiliani a badar dt rab¬ 
berciare alla meno peggio la 
manifesta Inferiorità tecnica. 

Se nella prima parte dell’in¬ 
contro l’attivo degli umbri si 
limitava ad un bel gol di Ma¬ 
rinai, la cosa, onestamente, 
suonava più colpa per questi 
che non demerito per i fra¬ 
stornati « canarini ». Già al 6’, 
dopo un’azione corale molto 
bella, Rosa — completamente 
libero davanti a Conti — ave¬ 
va la possibilità di battere il 
portiere avversario, ma il pal¬ 
lonetto dello stopper rosso¬ 
verde sorvolava di poco la 
traversa. 

Un gran tiro di Cucchi al 
24’ veniva parato con difficol¬ 
tà da Conti, ma, 10* dopo, il 
guardiano modenese doveva 
arrendersi. L’azione nasceva 
da un bolide di Cucchi, re¬ 
spinto dal portiere fuori del¬ 
l’area: riprendeva di nuovo la 
Ternana con Rosa che smi¬ 
stava verso Benatti, il terzi¬ 
no, il quale dalla posizione 
di ala sinistra traversava al 


centro dove Marinai, bene ap¬ 
postato, non aveva difficoltà a 
raccogliere di testa e ad infi¬ 
lare la porta emiliana. 

Due minuti dopo lo stesso 
mediano rossoverde sbagliava 
clamorosamente il raddoppio 
su un invito preciso di Rosa, 
completamente solo, legger¬ 
mente spostato sulla destra: 
il capitano della Ternana ten¬ 
tava il pallonetto che finiva 
però alto sopra la traversa. 

La rete della sicurezza arri¬ 
vava comunque al 15’ del se¬ 
condo tempo con Cucchi che 
da oltre 25 metri infilava con 
un rasoterra a fil di palo la 
porta avversaria. 

A questo punto la Ternana 
desisteva ed il Modena pote¬ 
va salvare l’onore con un bel 
gol di Lodi. L’azione nasceva 
da uno scambio sulla sinistra 
tra Nastasio ed il terzino che 
quest'ultimo concludeva con 
un gran tiro che sfiorava le 
dita di Geromel e finiva sot¬ 
to la traversa. 

r. m. 


Ba . t .l_ t . c !.. ( V 0 !— 1 . F .?l g .L a Spalazzi spettacoloso, emiliani a bocca asciutta (0-0) 

Adesso per T » • • • . . n 

il Sorrento lmOTigll(lt(l 1(1 RCQQKITICI 

non c’è più dalla «ragnatela» barese 


non c’è più 
speranza 

r < 

MARCATORE: Lenzi al 43’ 
del p.t. 

SORRENTO: Ornielli 4; Alba- 
no 4, Bruscoloiti (ì; Noletti 
5. Lotlrini 6. Lorenzini 4; 
Angrisani 5. Laminili 4. Va- 
stola 4 (dal 46’ Scarpa fi). 
Furlan 5. Bozza 6. (N. 12: 
FonnLsano). 

FOGGIA: Crespa» 7: Valente 
fi. Colla 6: I'ira/zini 5. Lon¬ 
zi fi. Re Cerconi fi; Saitutti 
5. Morronc 5. Rognoni senza 
\oto (dal 23’ Berta 3). Gar- 
zelli ->. Pavone 4. (TV. 12: 
Trentini). 

ARBITRO: Reggiani di Bolo¬ 
gna 5. 

NOTE: Calci d’angolo 3-2 
per II Sorrento. Spettatori 5 
mila circa. Ammonito Colla. 


I «galletti» hanno raggiunto l’obiettivo prefisso - Gli 
attaccanti locali hanno sciupato tutte le occasioni 


REGGIANA: Boranga fi; Ma¬ 
rini 6,5, Vignando 6+; Pi- 
cella 6, Barbiero 6+, Stefa- 
nello 6,5; Spagnolo 5, Gal¬ 
letti dal G al 7, Zandoli fi ; ; 
Passalacqua 6,. Zanon 6, 
(dal 24’ del s.t. Porcari). 
N. 12: Bartollnl. 

BARI: Spalazzi 8; Diomedi 

6,5, Galli 7; Muggini 6, Spi¬ 
mi 6-r, Dalle Vedove 5; Fa¬ 
ra 7. Lopez 6,5 (dal 39’ del 
s.t. Loseto); Marmo 6. Ca¬ 
ne 6,5, Gottardo 5. N. 12: 
Colombo. 

ARBITRO: Motta, di Milano 6. 


DAL CORRISPONDENTE 

REGGIO EMILIA, 13 febbraio 
Il Bari, sceso al Mirabello 
per portarsi a casa il nulla 
di fatto, è riuscito nel suo 
intento grazie alla buona 
giornata del suo portiere Spa¬ 
lazzi, e dopo aver temuto il 
peggio nella prima mezz’ora 
condotta dai locali granata ad 
un ritmo elevato, che permet¬ 
teva loro anche squarci di ot¬ 
timo foot-ball. 

Superata indenni questa pri¬ 
ma fase, i pugliesi, ben di- 


dalla redazione j.q con un dubbio « rigore » 


NAPOLI, 13 febbraio 
Chi sì era recato alla parti¬ 
ta ancora speranzoso di poter 
assistere ad una vittoria del 
Sorrento e, quindi, riaprire il 
cuore alla speranza per una 
possibile rincorsa per tenta¬ 
re la permanenza nella serie 
cadetta, esce dallo stadio af¬ 
flitto e inconsolato. 

Ancora una volta la squa¬ 
dra esce battuta, anche se 
questa volta, non proprio n 
testa bassa. Ma l’awenlura 
nella serie B è ormai finita; 
e resta, come l’anno scorso 
per l’altra squadra campana, 
solo il rimpianto e nascano 
le recriminazioni, troppo tar¬ 
di però, di quelle cose che 
non si sarebbero dovute fare 
e si son fatte con questi risul¬ 
tati; e quelle non fatte per¬ 
chè se fatte avrebbero potuto 
cambiare parecchie cose. Ma 
ormai il dado è tratto e quin¬ 
di è troppo tardi per pian¬ 
gere sul latte versato (meglio 
sarebbe dire sui soldi spesi). 
Meglio tornare alla partita, 
tanto di queste cose avremo 
tempo di parlarne. 

In verità va detto che di 
tutte le sconfìtte subite sul 
proprio terreno quella di og¬ 
gi è stata indubbiamente la 
più ingiusta. Non che la squa¬ 
dra abbia offerto un grosso 
spettacolo; ma si è mossa be¬ 
ne, specialmente nella ripre¬ 
sa, mettendo continuamente in 
difficoltà la difesa ospite e so¬ 
lo la bravura di Crespa», tu¬ 
tore di almeno due grossi in¬ 
terventi determinanti, lia im¬ 
pedito ai sorrentini un risul¬ 
tato migliore. 

Con questo non intendiamo 
dire che il Foggia non na me¬ 
ritato di vincere. Ha fatto la 
sua gara con giustizia e con 
giudizio e scrupolo e una vol¬ 
ta in vantaggio ha badato so¬ 
prattutto a difendersi infol¬ 
tendo il centrocampo per di¬ 
fendere la rete di vantaggio. 
Un gol che. mentre vuol dire 
condanna definitiva dei sor¬ 
rentini. rilancia i pugliesi in 
dastfica e li lascia ancora spe¬ 
rare per la promozione. 

Ma, al lume di quanto vi¬ 
sto oggi, bisogna dire che al¬ 
cune cose vanno rivedute al¬ 
trimenti la speranza resterà 
solo tale, senza possibilità di 
tramutarsi in realtà. 

Gianni Scognamiglio 

• MOTONAUTICA — L’mneTicano 
gobby Rautbord, al volante «iella 
sua imbarcatone ■ Fino > ha vinto 
brillantemente il Gran Premio <11 
Motonautica d’altura di Punta del 
Este. valida per il campionato 
«lei mondo. Il campione del mon¬ 
do Vincenzo Bai ostieri, nonostan¬ 
te noie meccaniche, è riuscito a 
portare al secondo posto » suo 

* Black Tornado*. Terzo Farneti¬ 
cano Toni Gentry su « Inner 
Spaps ». 


Perugia o. k. ma 
il Novara passa 

Sul piano del gioco gli umbri sono apparsi, 
infatti, nettamente superiori ai piemontesi 


MARCATORE: Vivian (rigore) 
al 7’ della ripresa. 

NOVARA: Fidici 7; Veschetti 
7. Unere 6; Vivian 6. Udori- 
cich 6. (dal 55’ Zuccarclli 
6,5), Grossetti 5; Benigni 5, 
Carré ra 6, Jacomuzzi 6, 
Giannini 6, Picat Re 6. (N. 
12: Petrovic). 

PERUGIA: Grosso 6,5; Casa¬ 
ti 6. Agretti 6; (dal 64* Trai¬ 
ni 6): Facchinello 6, Carnet 

6,5, Morello 7; Innocenti 6,5. 
Vanara 6. Urlian 6, Mazzia 
7. Tinaglia 6. (N. 12: Casa¬ 
grande). 

ARBITRO: Panzino di Catan¬ 
zaro, 6. 

DALL'INVIATO 

NOVARA, 13 febbraio 
Diciamo subito che il Pe¬ 
rugia non meritava di perde¬ 
re. Lo stesso tminor azzurro. 
Parola, alla fine ha sportiva¬ 
mente riconosciuto che la 
squadra umbra avrebbe quan¬ 
to meno meritato il pareggio. 
Le ragioni della sconfitta so¬ 
no pertanto da ricercare nel 
discutibilissimo rigore con¬ 
cesso dal signor Ponzino che 
ha permesso al Xavara di 
mettere a segno il gol della 
vittoria ma anche nelle nu¬ 
merose palle gol che i rossi 
perugini hanno costruito nel¬ 
l'arco dei novanta minuti, ma 
che hanno poi banalmente 
sciupato Un terzo motivo ra 
forse anche doverosamente 
indicato nelle decisive parate 
del novarese Pillici 
Sul piano del gioco, co¬ 
munque, il Perugia c stato de¬ 
cisamente superiore al No¬ 
vara. E ” partito subito al¬ 
l'attacco c già al 4’ ha avuto 
l'occasione per passare in van¬ 
taggio. Morello, che con Mas- 
zia si è rivelato uno dei mi¬ 
gliori, è sceso veloce duettan- 
do con Urban c quindi ha in¬ 
viato a centro arca un dosato 
cross. Innocenti a due passi 
è stato pronto a deviare di 
testa in rete, ma Pulici con 
un magnifico tuffo è riuscito 
a raggiungere la palla e a de¬ 
viarla sul palo. 

Il Perugia ha insistito nel 
suo gioco offensivo affidando 
a un mobilissimo quartetto 
formato da Innocenti, Tina¬ 


glia, Mazzia e Urban, cui da¬ 
va man forte in fase di ap¬ 
poggio l’onnipresente Morello. 

Il Novara tuttavia conteneva 
la sfuriala dei rossi e reagiva 
a sua volta con azioni impo¬ 
state da Correrà, Grossetti e 
Giannini che però trovavano 
un ostacolo insormontabile 
nell’attenta difesa umbra. 

Era questa una fase assai 
vivace dell’incontro con fre¬ 
quenti rovesciamenti di fron¬ 
te. A Urban. che al 25’ e al 
26’ impegnava Pulici, rispon¬ 
devano i novaresi al 27’ con 
una puntata che cedeva Gian¬ 
nini atterrato in area. Per 
l'arbitro Ponzino, però, si 
trattava solo di simulazione. 
Ancora i novaresi impegnava¬ 
no Grosso con Picat Re e 
Correrà, ma allo scadere dei 
primi 45 minuti era il Peru¬ 
gia a mancare un’altra palla- 
aol. Urban riceveva un dosato 
lancio di Morello, scartava 
Veschetti e si trovava a tu 
per tu con Pulici, Il tiro fi¬ 
niva però a lato. 

L’inizio della ripresa vedeva 
il decisivo episodio del rigore. 
Era il 7’ di gioco, si aveva 
una puntala offensiva del No¬ 
vara. Giannini operava un 
lancio nell'area umbra, e l'ac¬ 
corrente Benigni, pressato da 
Casati, rovinara a terra. Pan¬ 
zino ravviserà nell'episodio 
gli estremi della massima pu¬ 
nizione che Vivian trasforma¬ 
va con un tiro angolato. Il 
Perugia reagiva rapidamente 
gettandosi all'attacco e per 
poco non veniva infilato una 
seconda volta, prima con Cor¬ 
rerà che però sciupara a lato 
e poi con Grossetti che si ve¬ 
deva il suo tiro bloccato dal¬ 
l'attento Grosso. 

Mazzetti gettava nella mi¬ 
schia il tredicesimo Traini per 
tentare il tutto per tutto. 
Mazzia al 24’ aveva una buona 
palla, ma pressato da Jaco¬ 
muzzi, retrocesso a fare il 
terzino, sbagliava bersaglio. 
Al 39’ Traini impegnava di 
testa Pulici il quale si ripe¬ 
teva al 4P su un forte tiro 
ravvicinato di Morello. Un 
Perugia brillante che per sfor¬ 
tuna c propri errori doveva 
quindi inchinarsi alla scon¬ 
fitta. 

Exio Rondolini 


retti da Fara, sono riusciti 
via via a imbrigliare il gioco 
degli avversari con una ma¬ 
novra molto lenta, costituita 
da continui passaggi corti, 
intervallati solo ogni tanto da 
qualche lancio lungo per le 
punte e, scarsamente, invero, 
ficcanti e, del resto, ben con¬ 
trollati dalla retroguardia av¬ 
versaria, tanto che Boranga 
non ha dovuto compiere al¬ 
cun intervento difficile. 

Gli attacchi baresi, infatti, 
erano condotti più che altro 
per alleggerire la pressione 
avversaria e si concludevano 
in tiri scoccati da lontano, 
specie da Cane, spesso com¬ 
pletamente fuori misura; so¬ 
lo una volta i baresi sono riu¬ 
sciti a rendersi pericolosi, 
quando Lopez, raggiunto tutto 
solo da un cross di Dalle Ve¬ 
dove, dal dischetto colpiva 
male e metteva fuori. 

La Reggiana aveva, da parte 
sua, iniziato molto bene, sot¬ 
to la regìa dei suoi centrocam¬ 
pisti, molto abili nel ritmo e 
nell’impostazione di validi di¬ 
segni offensivi: il lavoro per 
Spalazzi cominciava subito. Al 
4’ deviava in corner un tiro 
di Zanon; al 13’ ribatteva un 
tiro di Zandoli, e sulla ribat¬ 
tuta del centravanti veniva 
salvato prima da Spimi e poi 
da Muccini; al 36’ Galletti con 
un preciso lancio trova Spa¬ 
gnolo libero al limite dell’area 
ma l'ala sciupa l’occasione 
con un tiraccio a lato. 

I locali, con l'andar del 
tempo, spegnevano la loro ca¬ 
rica, e, cosa che si manifesta¬ 
va ancor più evidente nella 
ripresa, venivano a perdere 
progressivamente ritmo in Za¬ 
non (tanto da dover essere 
sostituito), in velocità in Pi- 
cella, costretto ad un oscuro 
lavoro di interdizione su Fa¬ 
ra, e in Galletti, finalmente 
marcato stretto da Dalle Ve¬ 
dove, proprio come l’interno 
non gradisce affatto. 

Per superare la fitta e in¬ 
telligente ragnatela dei bare¬ 
si, sempre più ringalluzziti dal 
vedere la loro meta più a por¬ 
tata di mano, i granata reg¬ 
giani tentavano di operare con 
lanci lunghi, ma la giornata 
negativa di Spagnolo, mai ca¬ 
pace di liberarsi dal suo di¬ 
rei to avversario, rendeva nul¬ 
la questa tattica, finendo addi¬ 
rittura con l’innervosire i « ri¬ 
fornitoli ». In questo modo 
Zandoli e Passalacqua, per a- 
vere utili palle da giocare, 
dovevano indietreggiare, ve¬ 
nendo così a trovarsi troppo 
distanti da Spai azzi per poter 
provocare serie minacce, an¬ 
che per le intenzioni di Pas- 
salacqua di sfondare la retro- 
guardia avversaria sul centro. 
La Reggiana, dunque mante¬ 
neva sempre l’iniziativa, but¬ 
tando nella contesa il mag¬ 
gior agonismo e decisione e 
creando ancora le occasioni 
migliori. Al 22’ Zandoli si li¬ 
bera bene e spara in girata, 
ma centrale e senza difficol¬ 
tà per Spalazzi. Al 32’ su 
cross di Porcari Zandoli, sul¬ 
lo scatto, supera due avversa¬ 
ri, in acrobazia obbliga Spa¬ 
lazzi alla sua più bella esibi¬ 
zione della giornata; cinque 
minuti dopo di nuovo di fron¬ 
te i due protagonisti, e di 
nuovo il portiere, dice di 
no ad un colpo di testa ravvi¬ 
cinato, del centravanti, e poi 
ringrazia Muccini che libera 
su Vignando. Tutto sommato, 
per i tifosi granata una bat¬ 
tuta d'arresto che riguarda 
più che altro il punteggio e 
non il gioco, e per i tifosi ba¬ 
resi la soddisfazione di aver 
ottenuto l’obiettivo prefisso. 

A. L. Cocconctlli 


MARCATORE: Ferrari al 35’ 
della ripresa. 

PALERMO: Girardi 6; Sgraz- 
rutti 6, Palanca 6; Panetti 
(dal 5’ Ferrari 6), Landini 

5,5, Landri 6; Favalli 5, Ar- 
coleo 4, Troja 4, Vanello 5, 
Bercellino 5. N. 12: Fer¬ 
retti. 

REGGINA: Jacoboni 6; Pop¬ 
pi 6, Sali 5; D’Astoli 5, Coz¬ 
zarli 5, Sonetti 6; Perucco- 
ni 5, Righi 5, Fazzi 6, Mo- 
finali 6, Pin 4. N. 12: Mar¬ 
catti; n. 13: Maturino (am¬ 
bedue inutilizzati). 

ARBITRO: Bianchi dt Firen- 


DAL CORRISPONDENTE 

PALERMO, 13 febbraio 

Ha vinto il Palermo. Ma 
quanta fatica! Il successo dei 
rosanero è giunto a dieci mi¬ 
nuti dal termine, con i cala¬ 
bresi in nome uomini per l’e¬ 
spulsione di D'Astoli e Pin. 

Una partita, quindi, mono- 
corde che ha lasciato a desi¬ 
derare sotto il profilo tecni¬ 
co, toccando invece alti ver¬ 
tici agonistici. 

Al 42' la prima occasione 
mancata dal Palermo. Troja 
su corner di Favalli schiaccia 
a rete: la palla batte a terra 
e si alza sulla traversa con 
Jacoboni battuto. Al 32’ anco¬ 
ra l’ala destra rosanero si 
mette in luce, c porge un pal¬ 
lone a Bercellino al limite 
dell’arca. Giravolta improvvi¬ 
sa e tiro rasoterra a lato di 
un soffio alla sinistra di Ja¬ 
coboni. Al 36’ Favalli supera 
D'Astoli e crossa da sinistra; 
Troja di testa indirizza verso 
la porla di Jacoboni, ne nasce 
una mischia e Perucconi in 
rovesciata, libera. 

Due minuti dopo Favalli f ug¬ 
ge sulla destra e tira, ripren¬ 
de Troja da circa cinque me¬ 
tri, ma la palla si perde alta 
di poco. Nella ripresa al 5'. 
una bella azione di Ferrari 
che crossa da sinistra, la 
sfera perviene a Troja che da 
quattro metri riesce a tirare 
sul portiere!... All’3’ ancora un 
corner per il Palermo: da Fa- 
valli il pallone perviene a Tro¬ 
ja, che quasi dalla stessa po¬ 
sizione impegna a terra il por¬ 
tiere reggino. Al 13’ azione Va- 
nello-Ferratì-Bercelllno - inter¬ 
rotta da Poppi in angolo. Sul 
tiro dalla bandierina conclu¬ 
sione di Ferrari di testa a la¬ 
to. Al 20’ ancora un tiro di 
Ferrari batte sulla trasversa¬ 
le e si perde sul fondo. Al 2V 
viene espulso D’Astoli per un 
fallaccio su Favalli. 

Nel lasciare il campo, il 
giocatore reggino è salutato 
dagli insulti del pubblico pa. 
lermitano, e fra questi da uno 
scalmanato che gli lancia con¬ 
tro una bottiglietta, per fortu¬ 
na senza colpirlo. Al 30’ la 
Reggina subisce ancora un’al¬ 
tra espulsione. Questa volta 
è Pin che raggiunge gli spo¬ 
gliatoi per essere entrato a 
gambe unite su Palanca. Il 
terzino rosanero rimarrà quat¬ 
tro minuti fuori campo per 
poi rientrare visibilmente zop¬ 
picante. 

Al 34’ la prima ed unica a- 
zione della Reggina. E’ Righi 
che la imbastisce e passa a 
Molinnri, quest’ultimo impe¬ 
gna severamente Girardi, ma 
il portiere rosanero riesce a 
salvare in angolo. Al 35’ il gol 
del Palermo. Un’azione di 
Sgrazzutti dalla sinistra e 
cross per Bercellino, che di 
testa manda al centro dell'a¬ 
rea. Lo stopper reggino Coz¬ 
zoni rinvia, ma proprio al li¬ 
mite dove Ferrari, con un sec¬ 
co tiro, mette fuori causa Ja¬ 
coboni. 

Tre minuti dopo ancora 
un’altra occasione per il Pa¬ 
lermo: azione Arcoleo-Troja- 
Arcoleo, ma il pallone si per¬ 
de sul fondo. Al 42’ una con¬ 
clusione di Palanca a lato; nel 
frattempo notiamo nel Paler¬ 
mo Arcoleo che zoppica visi, 
bilmente e che giostra nella 
posizione di ala sinistra, ma 
praticamente è nullo. 

Al 44’ ancora su punizione 
di Ferrari da fuori area, la 
palla viene colpita di testa da 
Troja, ma la traversa dice no 
al centro acanti rosanero. 

Ninni Geraci 


L'l-0 siglato all'89' da Ballabio 


L'ostinazione del Monza 
ha ragione del Taranto 


MARCATORE: Ballabio al 44’ 
della ripresa. 

MONZA: Cazzaniga 6; Vigano 
6, Llevore 6; Fontana 7, 
Trebbi 7, Careni! 6; Quinta- 
valle 6, Ballabio 6, Bertogna 
6, Dehò 6, Perego 6. (N. 12: 
Evangelista; n. 13: Pepe). 


TARANTO: Cimplel 6; Biondi 
6, Colletta 5; Pelagatti 6, 
Cattaneo 6, Romanzili! 6; 
Morelli 7, Ariste! 6 (dal 44’ 
del p.t. Teneggi 6), Paina 7, 
Tartari 6, Peretti 6. (N. 12: 
Baroncini). 

ARBITRO: Levr« . di Geno¬ 
va 5. 
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MONZA - TARANTO —* Un tiro di Ulta di Ballabio (a sinistra) che 
finirà sul palo. Al 44' dalla ripresa lo stasso Ballabio realizzerà la 
rete della vittoria brianzola. 


Superando (1-0) il Livorno 


Il Como torna 
alla vittoria 


MARCATORI: Magni al 28’ del 
primo tempo. 

COMO: Cipollini 6; Paleari 6, 
Martelli 6; Trincherò 5, Ma¬ 
gni 7, Ghelfi 7; Villa 8, Cor¬ 
renti s.v., Vallongo 6. Lam- 
brugo 6, Turini 7. (N. 12: 
Zampare; ». 13: Libera). 
LIVORNO: Gori 6; Boiardo 5, 
Onor 5; Maggini 5, Bruschi¬ 
ni 6, Galvani G (daini* del 
s.t. Zani 5); Righi 5, De 
Cecco 6. Raffaeli 5, Pardini 
5, Gualtieri 6. <N. 12: Tani). 
ARBITRO: Gialluisi di Barlet¬ 
ta, a. 

DAL CORRISPONDENTE 

COMO, 13 febbraio 
Il Como è tornato alla vit¬ 
toria sul terreno di casa do¬ 
po due partite incolori: non 
che la partita odierna abbia 
entusiasmato all’eccesso, ma 
finalmente si è visto almeno 
qualche sporadica azione de¬ 
gna di rilievo. La vittoria del 
Como è ancor più valida se 
si pensa che dopo solo 16 
minuti Correnti è stato e- 
s pulso troppo precipitosa¬ 
mente dall’ arbitro per un 
fallo su Gualtieri. I lariani 
sebbene in dieci hanno sa¬ 
puto reagire e ad andare a 
segno nel momento più deli¬ 
cato della partita 
I labronici dopo aver su¬ 
bito la rete si sono spinti 
decisamente all’ attacco ma 
le loro azioni si sono infran¬ 
te al limite dell'area per la 
decisione dei difensori coma¬ 
schi più precisi e sicuri per 
l’innesto del libero Ghelfi, 
che ha dato notevole appor¬ 
to alla squadra H Como in 


contropiede si è reso peri¬ 
coloso con Turini che ha 
creato scompiglio nell’ area 
avversaria senza però giun¬ 
gere al goal che avrebbe me¬ 
ritato. 

La prima azione del Co¬ 
mo: Lambrugo lancia a Tu¬ 
rini, «cross» per Villa che 
aggancia male e il tiro ter¬ 
mina sul fondo. Contropiede 
del Livorno all’8* salva Palea¬ 
ri. Al 13* Vallongo per Cor¬ 
renti al centro Bruschini sal¬ 
va. Al 21* Turini evita Baiar- 
do e spara a rete, è pronta 
la risposta di Gori. Al 28’ 
fallo di un difensore su Tu¬ 
rini. punizione battuta da 
Villa, al centro irrompe Ma¬ 
gni che mette in rete. Al 36’ 
uscita tempestiva di Gori su 
Turini. 

La ripresa inizia con una 
deviazione in angolo di Ci¬ 
pollini su tiro di Maggini. 
Preme il Livorno e il Como 
si rende pericoloso in contro¬ 
piede e al 20’ va via sulla 
sinistra Turini, «cross» al 
centro, Vallongo ' lascia cor¬ 
rere la sfera che giunge a 
Villa libero, gran tiro ma Go¬ 
ri è pronto alla parata a ter¬ 
ra. 

Al 31* ancora Turini sal¬ 
ta Onor, allunga la sfera an¬ 
cora. ma Gori più lesto sal¬ 
va buttandosi sul pallone. Il 
Livorno cerca il pareggio, ma 
la difesa fa buona guardia 
non concedendo spazio all’at¬ 
tacco del Livorno e la par¬ 
tita termina fra le acclama¬ 
zioni all'indirizzo dei giocato¬ 
ri comaschi. 

Osvaldo Lombi 


DAL CORRISPONDENTE 

MONZA, 13 febbraio 

Nella affermazione del Mon¬ 
za su un Taranto tenace e ag¬ 
gressivo. ma anche sfortuna¬ 
to. Il gioco degli ospiti, viva¬ 
ce e brillante, nulla toglie co¬ 
munque al merito dei brianzo¬ 
li, ritornati ad un felice pe¬ 
riodo dopo quasi un mese di 
mediocrità. 

I due giovani Perego e Bal¬ 
labio hanno offerto oggi il me¬ 
glio di sè, impegnando costan¬ 
temente la difesa avversaria, 
e permettendo ai propri cen¬ 
trocampisti di operare con 
tranquillità. Il Taranto è ap¬ 
parso fin dai primi minuti di 
gara avversario piuttosto ci¬ 
stico e con attaccanti perico¬ 
losi. Il reparto difensivo dei 
padroni di casa, diretto dal¬ 
l'eccellente Trebbi, ha però 
smorzato ogni velleità dei pu¬ 
gliesi. 

Degna di lode la prova o’i- 
sputata da Fontana, impegna¬ 
to a controllare un avversa¬ 
rio con tutte le carte in re¬ 
gola come Faina, come pure 
quella di Lìevore che, seb¬ 
bene leggermente claudicante, 
ha ostacolato con bravura lo 
eccellente Morelli. I pugliesi, 
serrati a centro campo a in¬ 
cisivi in attacco, sono rimasti 
in dieci dal 9 della ripresa 
per un infortunio ocorso a Ro- 
manzini (sospetta frattura del 
malleolo peronale destro). Una 
sostituzione infatti era già 
stata operata al 44’ del primo 
tempo, sempre per un infor¬ 
tunio occorso ad Aristei. 

Ciononostante, la compagine 
ospite ha fronteggiato i brian¬ 
zoli con bravura, e in varie 
occasioni ha sfiorato la mar¬ 
catura. 

La cronaca. Al 9’ sono per 
primi i biancorossi a jarsi 
sentire con Perego. che im¬ 
pegna in un difficoltoso inter¬ 
vento il portiere tarantino, do¬ 
po un cross al centro di Fon¬ 
tana. Tre minuti dopo repli¬ 
ca degli ospiti con Paina. che 
sfrutta un errore di Dehò e 
lancia di poco sulla traversa. 
Sempre i pugliesi al 14’ a sciu¬ 
pare un’ottima occasione gol: 
traversone di Tartari respin¬ 
to a fatica da Cazzaniga, riag¬ 
gancia Aristei da buona posi¬ 
zione. ma la palla si spegna 
sul fondo, lontana dada por¬ 
ta biancorossa. Al 17’ è la 
volta dei brianzoli a sciupare 
un’ottima occasione: calcio di 
punizione battuto da Dehò. 
Ballabio di testa tocca la tra¬ 
versa. riaggancia Perego. ma 
è un difensore pugliese a sal¬ 
vare stàla linea della porta a 
portiere battuto. 

Al 25’ Morelli in azione di 
contropiede sfiora la traver¬ 
sa. Al 35’ Ballabio, dall’estre¬ 
ma destra, impegna Cimplel 
in una diffìcile deviazione in 
angolo. Al 36’ ancora i taran¬ 
tini sfiorano la marcatura con 
Peretti. il cui tiro viene de¬ 
viato in angolo da Vigano sul¬ 
la linea di porta a portiere 
bàttuto. Al 18’ della ripresa, 
è Trebbi di scena con un po¬ 
tente tiro da trenta metri, che 
Cimviel c costretto a bloccare 
! in due tempi. 

Al 40’ azione dì contropiede 
dei pugliesi con Tenegi che 
crossa al centro per Faina: 
tiro e la palla sfiora la tra¬ 
versa. Al 44’ il successo bian¬ 
corosso: Trebbi abbandona il 
suo posto e si spinge in avan¬ 
ti, calciando fortissimo terso 
la porta. Ctmpiel para ma non 
trattiene, e Ballabio, vicinis¬ 
simo. insacca. 

Franco Bozzetti 


Premiata la volontà dei toscani: 2-0 al Catania 

Boccata d’ossigeno perl’Arezzo 


MARCATORI: Bariassina (A.) 
al 39’ del p.t.; Incerti (A.) 
al 32’ della ripresa. 
AREZZO: Moriggi 7; Beatrice 
84 -, Zahtfia 6,5; Camozzi 7, 
Tonaci 7—, Parolini 6 ; Bian¬ 
chini 6 (Galoppi dal 20’ del¬ 
la ripresa 6 +), Bariassina 
6 , Oraziani 6 —, Farina $5, 
Incerti 6 . (N. 12 Canditasi). 
CATANIA: Rado 6 —; Guasti 5, 
Cherubini 6 ; Suzzacchera 
64, Spanio 6 -*-, Bernardi» 
64 ; Francescooì 5, Fogli 7 
(Gavazzi dal 22’ della ripre¬ 
sa 6 ), Baisi 6 , Pereni 6 , 
Bordanti 5 . (N. 12 VLsintini). 
ARBITRO: Stagnoli, di Bolo¬ 
gna 6 —. 

DAL CORRISPONDENTE 

AREZZO, 13 febbraio 
E’ stata una partita dispu¬ 
tata all’insegna della massi¬ 
ma correttezza. Non fa testo 
l'espulsione del terzino Gua - 
zìi dopo il secondo gol are¬ 
tino: un episodio sporadico, 
il singolo ha pagato lo scol¬ 
to DI questo stato di cose a 
trarne maggior profitto t sta¬ 


ta la squadra che ha affron¬ 
tato l'impegno con maggior 
volontà. 

Il Catania ha dimostralo 
buone doti di coesione: la sua 
manovra è parsa abbastanza 
sintetica e ottima l’intesa, ma 
la scarsa determinazione è la 
causa principale della sua 
sconfitta. 

Per contro un Arezzo ben 
organizzato in difesa, ove Bea¬ 
trice scarsamente impegnato 
da Bonfanli ha potuto permet¬ 
tersi di fluidificare in lungo 
e in largo apportando note¬ 
voli benefici al gioco offen¬ 
sivo, con la regìa di Camoz¬ 
zi a centrocampo e II costan¬ 
te impegno degli aranti per 
altro molto confusionari e 
scarsamente efficaci nello 
smarcamento da cui ne deri¬ 
va un gioco troppo accentra¬ 
to e poco produttivo, proprio 
in virtù del maggior impe¬ 
gno prodotto ha saputo trar¬ 
re profitto in un paio delle 
molte occasioni presentatesi 
guadagnando così gli. utilis¬ 
simi due punti che nel qua¬ 


dro di una giornata sfavore¬ 
vole alle dirette avversarie 
costituisce una buona dose di 
ossigeno agl: effetti dei fu¬ 
turi sviluppi del campionato. 

La cronaca è molto scar¬ 
na, stante il gioco di ordina¬ 
ria amministrazione messo in 
mostra dalle due squadre. Un 
netto e mani » di Guasti al 
15’ non è rilevato dall’arbitro 
che si trova alle spalle del 
terzino. Esce Beatrice dal suo 
guscio al 21’ e ti mette una 
palla dosata sulla testa di 
Graziani, proprio a due passi 
dal montante, ma il centra¬ 
vanti non riesce a deviare be¬ 
ne la traiettoria. Fallo di In¬ 
certi su Pereni al 33’ e suc¬ 
cessiva cintura del Pereni al- 
Vincerti: ancora Stagnoli la¬ 
scia perdere. 

Ed eccoci al gol. E’ il 39’, 
si la avanti Camozzi, tocca 
a Farina che manda in pro¬ 
fondità ad Incerti sulla de¬ 
stra, questi si libera di un 
avversario e con un secco ti¬ 
ro manda il pallone a tra¬ 
versare tutta la luce della 


porta: nessuno lo tocca, ecco 
Bariassina che lo aggancia, 
incespica, ma prima che Ra¬ 
do possa recuperare, lo man¬ 
da nel sacco. Risponde Bon- 
fanti con una bella rovesciata 
a fil di montante, poi si va 
al riposo. 

Stessa fisionomia nella ri¬ 
presa. Gioco scarsamente pe¬ 
netrativo ma l’Arezzo mostra 
ora più intesa e decisione. 
Al 32’ Graziani serre Galuppi 
smarcato, si proietta l’ala in 
avanti e fa partire un tiro 
non troppo forte che Rado 
riesce a respìngere, in corsa 
Incerti indirizza nello spec¬ 
chio della porta: Rado tenta 
un estremo recupero, ci rie¬ 
sce, ma rotola col pallone ol¬ 
ire la linea. Stagnoli è in¬ 
certo sul da larsl, non può 
qiudlcare esattamente; corre 
il segnalinee Viso verso il cen¬ 
trocampo e la rete è conva¬ 
lidata. Reazione di Guasti su 
Incerti a gioco fermo e e- 
spulsione del terzino ospite. 

Stonio Cassai. 


MARCATORI: Lucchitta (CI 
al 25’, Ferrarlo (C) al 31’ del 
p.t.; autogoal di Ammonia¬ 
ci (C) al 21’, Corradi (G) al 
39’ della ripresa. 

CESENA: Mantovani 5; Cec- 
carelli 6, Ammoniaci 6; Fe¬ 
sta 6,5, Berni 7, Scorsa 6; 
Catania 6, Lucchitta 6.5, Fer¬ 
rarlo 7, (Listanti dall’inizio 
della ripresa, 4), Frigna»! 6, 
Ganzi 4. N. 12: Annibale. 
GENOA: Lonardi 6; Rossetti 

6,5, Manera 6; MasellI 64. 
Benini 7, Garbarini 5; Perot- 
tl 5,5 (Speggiorln dal 65’), 
Bittolo 6, Traspedini 5,5, Si- 
moni 7, Corradi 6. N. 12: 
Buffon. 

ARBITRO: Porcelli di Lodi, 4. 

SERVIZIO 

CESENA, 13 febbraio 
Partita e squadre double-fa¬ 
ce. Da un 2-0 abbondante al¬ 
l’intervallo, dove l’«abbondan- 
te » passa sotto il nome di 
miopia arbitrale di fronte ad 
un fallo da rigore rimasto im¬ 
punito. ad un inseguimento 
nel quale s’è mescolato un 
po’ di tutto, fino ad un pareg¬ 
gio che ha quasi dell'incre¬ 
dibile. 

Spieghiamoci. li Cesena era 
partito visibilmente contratto: 
fossero i due punti troppo 
« sentiti », o il timore di ri¬ 
trovarsi i muscoli arrugginiti, 
o quello di scoprirsi per ve¬ 
dersi poi castigato, fatto è 
che nelle sue manovre difet¬ 
tavano spinta e lucidità e pre¬ 
cisione, cosicché per un quar¬ 
to d'ora il più disinvolto Ge¬ 
noa teneva il campo con di¬ 
screta autorevolezza 
Poi i romagnoli trovavano 
maggior sicurezza; Festa e 
Ammoniaci sembravano pren¬ 
dere le esatte misure a Bitto¬ 
lo e Corradi; l’offensiva bian¬ 
conera incominciava a sroto¬ 
larsi con ordine ed incisività; 
il Genoa evidenziava a sua 
volta chiaro disagio quanto a 
ritmo e velocità ed il Cesena 
passava giustamente al co 
mando. Era il primo tocco 
per mettere a fuoco la situa¬ 
zione e preparare la giganto¬ 
grafia in bianconero attesa da 
oltre 10.000 persone. 

Secondo tocco poco dopo la 
mezz'ora, e in quel momento 
per il Genoa pareva ormai 
notte fonda, anche perchè col 
Cesena in cattedra a dettar 
legge si era ripreso pure Man¬ 
tovani, uscendo in acrobazia 
al 29' per rubare una palla- 
j goal a Simoni servito da Ma 
| nera e distribuendo in giro 
altra sicurezza con un nuovo 
tuffo su Simoni (oltre a ca¬ 
varsela fortunatamente in un 
terzo episodio, quando Tra¬ 
spedini sprecava con un tiro 
sbilenco un eccellente pallo¬ 
ne). 

L’occasione per il terzo goal 
veniva negata, al Cesena, dal 
signor Porcelli allo scadere 
del tempo: Festa fuggiva inva¬ 
no trattenuto per la maglia 
da Garbarmi; poi, in area per¬ 
so per perso, lo stopper ge¬ 
noano arrivava a stendere lo 
avversario senza complimenti. 
Era rigore ma l’arbitro non 
faceva una piega: il Genoa si 
segnava col gomito disponen¬ 
dosi comunque agli uriacci di 
Silvestri «formato spogliatoi»; 
il Cesena — in campo e su¬ 
gli spalti — protestava inutil¬ 
mente ma intanto, forse, sta¬ 
va già presuntuosamente pen¬ 
sando che il vantaggio forse 
ormai incolmabile e invece la 
gigantografia si fermava... al 
mezzo busto. 

Per una sospetta distorsio¬ 
ne al ginocchio destro resta¬ 
va fuori Ferrarlo, che nel pri¬ 
mo tempo aveva conferito lu¬ 
cidità e concretezza al lavoro 
sotto refe ed al suo posto ap¬ 
pariva Limitile Listanti a fa¬ 
re il paio con Canzi, a sua 
volta in lima contraria. 

Il cambio, tuttavia, non a- 
vrebbe influito molto se non 
si fossero verificati la mi¬ 
nor concentrazione, l’eccessi¬ 
va cautela e il calo atletico e 
quindi psicologico dei cesena- 
ti, ed il paziente, umile, ge¬ 
neroso inseguimento guidato 
da Simoni e sostenuto da Be¬ 
llini, Maselli e Bittolo sul ver¬ 
sante opposto. - 
Anche così, però, il Cesena 
sembrava in grado di condur¬ 
re in porto la vittoria, senon- 
chè una soilognata autorete 
di Ammoniaci al 21 rimetteva 
tutto in discussione. Nuovo 
slancio per il Genoa, nuovi ti¬ 
mori per il Cesena che reagi¬ 
va senza riafferrare il con¬ 
trollo della situazione finché 
a sei minuti dalla fine col vol¬ 
to pesto per ima fortuita scar¬ 
pata ricevuta in precedenza 
da Scorsa, all’ex bianconero 
Corradi toccava la polemica 
soddisfazione di mettere a 
bersaglia la palla-pareggio. 

Un pareggio che il Genoa 
non ha rubato ma che soprat¬ 
tutto s’è trovato a disposizio¬ 
ne abbastanza comodamente 
dopo un primo round che i 
rossoblu dovranno ricordare 
solo per fare esperienza 
I goals. Punizione di Ferra 
rio al 25’ dal vertice dell’area 
genoana: ottimo stacco del li¬ 
berissimo Lucchitta, testa e 
goal imparabile per Lonardi. 
Raddoppio al 31’: lunga disce¬ 
sa di Scorsa, traversone da 
destra, girata di Ferrarlo, 
rete. 

Ripresa. Punizione di Bit¬ 
tolo dalla destra: pallone ag¬ 
ganciato e girato a rete da 
Traspedini, Mantovani è sul¬ 
la traiettoria ma Ammoniaci 

10 precede e, di testa, lo spiaz¬ 
za combinando la frittata. E’ 

11 21’. Pareggio al 39’: da de¬ 
stra batte Manera, entra di 
testa Corradi, Mantovani af¬ 
ferra il vuoto e la palla si 
smorza nel sacco. 

Giordano Marioli 
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I vincitori 
delle 
medaglie 

sci ALPINO 

Discesa libera ni.: 1. (Russi) 
(Svi.); 2. Collombln (Svi.); 3. 

Messner (Au.). 

Slalom gigante m.: 1. G. Thoeni 
(It.); 2. Bruggmann (Svi.); 3. 

Alattle (Svi.). 

Slalom speciale f.: 1. Cochran 
(Sp.); 2. G. Thoeni (It.); 3. R. 
TliocnI (It.). 

Discesa libera f.: 1. Nadig (Svi.); 
2. Proell (Au.); 3. Corrock (USA). 

Slalom gigante f.: 1. Nadig 

(Svi.); 2. Proell (Au.); 3. Drevei 
(Au). 

Slalom speciale f.: 1. Cochren 
(LSA); 2. Debemard (Fr.); 3. 
Steurer (Fr.). 

SCI NORDICO 

13 km. fondo ni.: 1. Lundback 
(Sve.); 2. Simashev (URSS); 3. 
Formo (Nor.). 

30 km. fondo ni.: 1. Vedenin 
(URSS); 2. Tyldum (Nor.); 3. 
Harviken (Nov.). 

30 km. fondo m.: 1. Tjldum 
(Norv.); 2. Myrmo (Nor.); 3. Ve¬ 
denin (URSS). 

Staffetta 4x10 km m.: 1. URSS; 
2. Norvegia; 3. Svizierà. 

3 km. fondo f.: 1. Kulakova 
(URSS); 2. Kajosmaa (Fin.); 3. 

Sikolova (Oc.). 

IO km. fondo f.: 1. Kulakova 
(URSS); 2. Olynina (URSS); 3. 

Kajosmaa (Fin.). 

Staffetta 3x3 km. f.: 1. URSS; 

2. Finlandia; 3. Norvegia. 
Combinata nordica: 1. Wehling 

(RDT); 2. Miettinen (Fin.); 3. 

Luck (RDT). 

Biathlon individuale: 1. Solberg 
tNorv.); 2. Knauthe (RDT); 3. 

Anvidson (Sve.). 

Biathlon a squadre: 1. URSS; 2. 
Finlandia; 3. RDT. 

Salto dal trampolino Aiedio: 1. 
Kaaaya (Glap.); 2. Konno (Glap.); 

3. Aochl (Giap.). 

Salto dal grande trampolino: 1. 
Fortuna (Poi.): 2. Steiner (Svi.); 
3. Schmidt (RDT). 

PATTINAGGIO VELOCE 
300 metri m.: 1. Keller (RFT): 
2 . Borjes (Sve.); 3. Muratov (UR¬ 
SS). 

1.300 metri m.: 1. Schenk (OL); 
2 . Groenvold (Nor.); 3. Qaesson 
(Sve.). 

3.000 metri m.i 1. Schenk (Oi.); 
2. Groenvold (Nor.); 3. Stensen 
(Nor.). 

10.000 metri m.: 1. Schenk (OI.); 
2. Verkerk (OI.); 3. Stensen (Nor.) 

300 metri f.: 1. Henning (USA); 
2. Krasnora (URSS); 3. Titoka 
(URSS). 

1.000 metri f.: 1. Pflug (RFT); 2. 
Decisila (OL): 3. Henning (USA). 

1-300 metri f.: 1. Holnm (USA); 
2. Kaiser (OI.); 3. Deelstra (OI.). 

3.000 metri f.t 1. Kaiser (OI.); 
2. Holnm (USA); 3. Deelstra (OL). 

PATTINAGGIO ARTISTICO 

Individuale maschile: 1. Nepela 
(Cec.); 2. CetreraUn (URSS); 3. 
Péra (Fr.). 

» Individuale femminile; 1. Schn- 
ha (Au.); 2. Magnussen (Can.); 3. 
Lynn (USA). 

A coppie: 1. Rodnlna-Ulanov 
(Urss); 2. Snrimova-Snraikin (Ur¬ 
ss); 3. Gross-Kagelmann (RDT). 

BOB 

A due: I. RFT 1 (Zimmerer- 
Utzschneider); 2. RFT 2 (Floth- 
Bader); 3. Svtoera 1 (Wickl-Hu- 
bacher). 

A quattro: 1. Svizzera 1 (Vlcki- 
Hubacher • Le n tene gge r . Carni- 
chel); 2. Italia 1 (De Zordo-Bo- 
nichon-FrasaineUI-Dal Fabbro); 3. 

RFT 1. __ 

SLITTINI 

Monoposto maschile: 1. Schei- 
dei (RDT): 2. Ehrig (RDT); 3. 
Fiedler (RDT). 

Monoposto femminile: 1. Moller 
(RDT); 2. Bnehold (RDT); 3. 
Schnmaan (RDT). 

Biposto: 1. ex acquo HOdgart- 
ner-PIaikner (It.) e Hoemlrin- 
Bredow (RDT); 3. Bonaak-Fiedler 
(RDT). 

HOCKEY SU GHIACCIO 
1. URSS; 2. USA; 3. Cecoslo¬ 
vacchia. 

Il medagliere 


Nazioni 

Oro 

Arg. 

Br. 

Tot. 

URSS 

8 

5 

3 

16 

RDT 

4 

3 

m 

* 

14 

Svizzera 

4 

3 

3 

10 

Olanda 

4 

3 

•» 

9 

Stati Uniti 

3 

■* 

3 

8 

RFT 

A 

1 

1 

3 

Norvegia 


3 

5 

12 

Italia 

•* 

«* 

1 

3 

Austria 

1 

«» 

■* 

3 

Svezia 

1 

ì 

** 

4 

Giappone 

1 

1 

1 

3 

OeosIovaccWa I 

0 

— 

3 

Polonia 

1 

0 

0 

l 

Spagna 

1 

0 

0 

1 

Finlandia 

0 

4 

1 

3 

Francia 

« 

1 

o 

3 

Canada 

0 

1 

0 

1 


Slalom: i Thoeni cedono Poro 
a Ochoa spagnolo a sorpresa 


Le classifiche dell'ultima giornata 


SLALOM SPECIALE MASCHILE 
1. FERNANDEZ 001104 (Sp.) 
53”36 -i 53”01 1U9**27; 2. (i. 

THOENI (It.) 36**69 i 33**59 _ 



SV -A *\ *■ . 







■ IH 

SAPPORO — Nella foto di sinistra i trionfatori dello slalom speciale: lo spagnolo Ochoa (al centro), Gustav Thoeni (a sinistra) e Rolando 
Thoeni. Nell'altra foto: i sovietici della staffetta 4x10 km si abbracciano felici dopo la vittoria. 


ACCADUTO IN SEME 


Al Treviso il derby veneto: 1-0 


La Spai non va oltre lo 0-0 a Imola 


Mazzon beffa il 
Venezia al 90’ 


Se continua così 
niente serie B 


NJ. . Nello slittino biposto sono 
state assegnate due medaglie d’oro 
e nessuna d’argento. 


Un libro sulle 
Olimpiadi 

(r.tn.) « Da Sapporo a Monaco » 
è un libro strano. E* una sorta 
di anto l ogia ove i disegni di Ma- 
delrine. « il povero grande arti¬ 
sta », co m e la chiama Alfreda Ber¬ 
rà, set impagliano scritti dello 
stasa Berrà, della Bergamo, di 
Gianotl, di Damma, De Martino. 
Di Mano. Monti, Oi mezzana. Rat¬ 
ti, Sagrili Fioretti. I testi sono 
sugli spari Manchi — gli sport 
dril’aHmpinde « Sapporo — e so¬ 
na tutti di nati giornalisti sp ar tivi . 

I disegni di M a dt teine sana m- 
prattatto sagome di sciatori. Atle¬ 
ti sema volta, tu Manco e nero. 
Ove Fani formiti del colore vuote, 
forse, indicare FaniirrsaiRi dello 
spari. E quei vaiti sema espres¬ 
sione, chiame scure al pM striate 
di IVai la fatica decatleta. La 
latta defl’aUeta prima eoa sé che 
con gl! avversari. Un moda di vi¬ 
vete — e di sognare la vita — 
che riflette la spirita di Madriel- 
ne. «povero glande artista». 

E’ un libro gradevole, toccante 
e sognante aurietne. Da le ggere e 
da guardare. E da capire. Come 
le cane della vita. 


MARCATORE: Mazzon al 45’ 
della ripresa. 

VENEZIA: Seda; Kuk, San- 
tarello; Ardizzon, Ronchi, 
Maiani; Trevisanello, Ba¬ 
dali, Ciclitira, Bellinazzi, 
Bianchi; n. 12: Fornaslero; 
n. 13: Zanon. 

TREVISO: Galli; Sirena, Al¬ 
berti; Pala, Catelani, Maz¬ 
zon; Trombini, Pasqualot¬ 
to, D’Avanzo, Belligrandi, 
Lanciaprima; n. 12: Storto; 
n. 13: Paladin. 

ARBITRO: Spolari, di Ve¬ 
rona. 

DAL CORRISPONDENTE 

VENEZIA, 13 febbraio 
L'attesissimo derby tra cu¬ 
gini si è risolto con il terzo 
consecutivo clamoroso capi¬ 
tombolo del Venezia, il qua¬ 
le, a un minuto dalla fine, 
si è fatto infilzare come un 
tordo allo spiedo da un pal¬ 
lonetto girato in rete quasi 
per scherzo dal biancoceleste 
Mazzon, in azione di contro¬ 
piede! La colpa maggiore di 
questa « sberla » va addossata 
ai difensori locali, incredibil¬ 
mente fermi di fronte al pal¬ 
leggio sornione del libero o- 
spite al limite dell’area. Con 
questa sconfìtta il Venezia ve¬ 
de frantumarsi molti sogni, 
tuttavia bisogna riconoscere 
che, malgrado la sua incom¬ 
bente crisi di uomini (vedi 
Maiani, una volta uomo-chia¬ 
ve ed ora uomo-zero da alcu¬ 
ne domeniche) ha oggi gioca¬ 
to pressoché ad una porta lo 
intero incontro senza riuscire 
ad avere la meglio su un Gal¬ 
li magnifico, anche se a vol¬ 
te abbastanza fortunato. Se a 
questo aggiungiamo i quattro 
pali colpiti, il robusto e pe¬ 
rentorio assetto difensivo tre¬ 
vigiano e... un arbitraggio de¬ 
cisamente penoso per entram¬ 
be le squadre (ma che ha 
danneggiato maggiormente i 
locali in quanto, operando 
sempre in acanti, erano piu 
facilmente soggetti alle non 
trascurabili « carezze » degli 
avversari) si ha il quadro del¬ 
la situazione che ha messo al 
muro l'undici veneziano. 

Il Treviso da parte sua si 


Serie 


era già in partenza piazzato 
sul campo con la precisa in¬ 
tenzione di finire imbattuto, 
ma la buona sorte era dalla 
sua, in quanto, dopo avere 
bloccato la decisa ma non 
limpida ed eccessivamente 
temporeggiatrice (quanti pas¬ 
saggi laterali inutili al po¬ 
sto di lanci in profondità!) 
l’invasione dei lagunari in en¬ 
trambi i tempi, riusciva a 
propiziarsi il pallone d’oro 
della vittoria, proprio quando 
l’arbitro si stava portando il 
fischietto alle labbra per il si¬ 
bilo di chiusura. Questa bef¬ 
fa, come detto, costerà mol¬ 
to cara al Venezia! 

Marino Marin 


IMOLA: Orazi G+; Lodetti 6, 
Cassola 6; Andreoli 6, Mon- 
tusehi 5,5, Minzoni 5,5; Maz¬ 
zoli 6,5, Amadori 6. Pesato¬ 
ri 5+, Rubinato 5, Bolo¬ 
gna 6. • 

SPAL: Marconcini 6; Carto¬ 
lato 5, Vecchiè 5 (dal 64’ 
Miorandi 5); Boldrini 6, Met- 
teucci 6, Giuntini 5; Zanol- 
la 5, Rinero 6, Cavazzoni 5, 
Del Neri 5, Asnicar 5. 
ARBITRO: Ciulli di Roma, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

IMOLA, 13 febbraio 

Risultato bianco fra Imola 
e Spai al termine di una par¬ 
tita piuttosto brutta. Con una 
condotta di gara intelligente i 
locali hanno bloccato la bla¬ 
sonata Spai, conseguendo co- 


Viareggio: Fiorentina e Boca per il terzo posto 

Inter-Dukla oggi 
per la finalissima 


VIAREGGIO, 13 febbraio 

Inter e Dukla di Praga so¬ 
no le due formazioni giova¬ 
nili che domani alle 15,30 
si disputeranno nella partita 
di finale il primo e secondo 
posto allo Stadio dei Pini in 
questa ventiquattresima edi¬ 
zione del Torneo di Viareg¬ 
gio. A quell’ora già si saran 
spartiti il terzo e quarto po¬ 
sto la Fiorentina ed il Boca 
di Buenos Aires che scende¬ 
ranno sul campo alle 13,30. 
Oggi riposo tutt’altro che inat¬ 
tivo, nonostante il Carnevale 
per le strade cittadine: atte¬ 
sa viva, piani per l’alloro che 
in tutti i casi come questo 
diviene ogni anno sempre più 
ambito. 

L’albo d’oro vede favoriti 
i forti cecoslovacchi, con tre 
successi C64, '68 e '70) con¬ 
tro i due dei ragazzi neraz¬ 
zurri che oltre a quella del 


1962 si erano aggiudicati an¬ 
che la passata edizione. 

Le due finaliste sono giun¬ 
te all'ultimo atto, come è no¬ 
to, - battendo Fiorentina e 
Boca. I praghesi non hanno 
avuto eccessive difficoltà con¬ 
tro i viola guadagnandosi l’ac¬ 
cesso alla finale con un pe¬ 
rentorio 3-0, mentre l’Inter 
ha sudato non poco per libe¬ 
rarsi degli argentini solo at¬ 
traverso i rigori (finale 9-8) 
dopo che i tempi regolamen¬ 
tari erano finiti sullT-1 e gra¬ 
zie ad una forse troppo vi¬ 
stosa complicità dell'arbitro 
Mascali che dopo aver pro¬ 
lungato oltre al consentito la 
ripresa, ha fatto ripetere per 
ben due volte un rigore bat¬ 
tuto dai nerazzurri e per due 
volte parato da Vidaile, tanto 
da suscitare vivaci proteste 
da parte della squadra argen¬ 
tina che hanno portato a quat¬ 
tro espulsioni. 


si pienamente il proprio obiet¬ 
tivo. 

Per i ferraresi si è trattato, 
rispetto agli intendimenti del¬ 
la vigilia, di un passo falso 
che potrà avere conseguen¬ 
ze negative nella lotta per il 
primato. Per ciò che invece la 
Spai ha fatto vedere in cam¬ 
po non poteva finire diversa- 
mente. Di fronte ad un'Imola 
scesa in campo in chiara ve¬ 
ste difensiva l’undici ferrare¬ 
se non ha saputo fare altro 
che pasticciare in continuità, 
mettendo in evidenza forti li¬ 
miti di impostazione. Le po¬ 
che volte che la Spai ha for¬ 
zato il passo, sveltito il rit¬ 
mo, 1’Imola ha traballato, ma 
ha sempre avuto la possibilità 
di riprendersi più per deme¬ 
rito dei ferraresi che per i 
propri meriti. La scarsa de¬ 
terminazione, gli errori e le 
ingenuità a non finire sono le 
ragioni della brutta Spai di 
oggi. Sono mali questi che in 
trasferta i ferraresi ripetono 
ormai da troppo tempo. 

L’Imola non ha certo fatto 
miracoli, consapevole dei pro¬ 
pri limititati mezzi ha cerca¬ 
to un risultato e lo ha tro¬ 
vato, raggranellando un altro 
prezioso punto che dà nuova 
speranza per la salvezza. Per 
la Spai, invece, l’odierno pas¬ 
so falso è un campanello d’al¬ 
larme che suona sulle ambi¬ 
zioni, quindi sui piani di pro¬ 
mozione. 

La cronaca si può ridurre 
a poche cose. Ai 7’ Cartolato 
dà per sbaglio la palla a Bo¬ 
logna che al limite dell'area, 
solo, davanti a Marconcini 
sbaglia incredibilmente. Al 
32’ è la Spai che sfiora il gol: 
Asnicar colpisce un pallone 
avuto da Giuntini, la palla 
corre lungo la linea di porta, 
e Zanolla arriva con un atti¬ 
mo di ritardo, calciando sul¬ 
l’esterno della rete. 

Al 54’ è ancora Zanoila che 
risolvendo tuia mischia in 
area imolese lascia partire 
un bolide che sfiora appena 
l’incrocio dei pali. Al 55’ la 
Spai reclama un calcio di 
rigore per un atterramento in 
piena area di Cavazzoni; l’ar¬ 
bitro però non ha esitazioni 
a far proseguire il gioco. 

Luciano Bertasi 


C 


A: si fa sotto VAlessandria 
B: passo falso dell’Ascoli 
C: dura battaglia a quattro 


Hanno lavorato tutti per 
l’Alessandria nel terzo tur¬ 
no di ritorno del girone A. 
Infatti, mentre i grigi pie¬ 
montesi pareggiavano a 
Seregno (e non è risultato 
da poco), il Lecco cadeva 
inopinatamente sul campo 
del Derthona, la Solbiate - 
se usciva sconfitta dal 
campo del Trento mentre 
il Venezia — ormai in pie¬ 
na crisi — si faceta batte¬ 
re addirittura in casa dal 
Treviso. 

L’ Alessandria raggiunge 
cosi in classifica Solbiate- 
se e Venezia e si porta a 
due punti dal Lecco. Pas¬ 
so avanti anche per l’Udi¬ 
nese che ha sconfitto, sia 
pur di misura, il forte Sa¬ 
vona e che finalmente oc- 
cupa una posizione di clas¬ 


sifica degna del suo rango 
c delle sue possibilità. Da 
sottolineare la nuora im¬ 
presa della Pro Vercelli 
che, dopo la vittoria casa¬ 
linga sul Venezia, è anda¬ 
ta a pareggiare a Cremo¬ 
na. La via della salvezza c 
ancora aperta per la vec¬ 
chia Pro. 


Mezzo passo falso per 
l’Ascoli nel girone B. La 
capolista è stata costretta 
al pareggio casalingo dalla 
sorprendente Anconitana. 
Il Parma, dal canto suo. 
non ha saputo far di me¬ 
glio ma l’ospite era l’Olbia 
e la questione si spiega. 
Sicché la Spai — 0-0 ad I- 
mola, cioè su un campo 
che scotta — riesce a re¬ 
cuperare un punto in me¬ 


dia L'Ascolt c ora infatti 
a —1. il Parma a —2. la 
Spai a —3. La lotta comin¬ 
cia a diventare davvero ap¬ 
passionante. Nella zona di 
coda preziosissimo succes¬ 
so per il Prato che. vin¬ 
cendo a Chiavari, non sol¬ 
io condanna praticamente 
TEntella alla retrocessione 
(a meno di un miracolo) 
ma si porta in una posi¬ 
zione di classifica di qua¬ 
si tranquillità tenuto an¬ 
che conto delle sconfitte 
della Maceratese, della 
Sangiovannese (oltre che 
del pareggio casalingo deh 
VI mola). 

★ 

Nel girone C le prime 
continuano a darsi batta¬ 
glia. Il Brindisi ha vinto 
ad Acireale, il Lecce si e 


liberato con facilita del 
Crotone. Troni e Salernita¬ 
na. a confronto diretto, si 
sono divise la posta. Ora 
la media tede Lecce e 
Brindisi appaiate a — 1, Sa¬ 
lernitana a — 3, Tram a 
—5. E fra le quattro sem¬ 
bra dunque essere il Tro¬ 
ni ad avvertire la distanza. 

Sul fondo situazione sem¬ 
pre più precaria per il Sa¬ 
voia (pareggio casalingo) e 
per il Martina Franca (bat¬ 
tuto in casa dal Chieti), ol¬ 
tre che per il Crotone e 
l’Acquapozzillo. VAvellino 
invece, grazie alla vittoria 
sul Siracusa, viaggia verso 
l'assoluta tranquillità. 

Carlo Giuliani 


Hello giornata conclusiva un grande Vedenin 
trascina al successo la squadra sovietica nella 
staffetta 4x10 km . • L'URSS vince anche II tor¬ 
neo di hockey e porta a 8 le sue medaglie d'oro 


SERVIZIO 

SAPPORO, 13 febbraio 

Oggi ultimo giorno dell’un¬ 
dicesima Olimpiade bianca. 
Tre gare appassionanti e, tra 
queste, una particolarmente 
ricca di motivi: lo slalom 
speciale maschile. Proponeva 
infatti, questa prova, il Gu¬ 
stav Thoeni alla caccia d’una 
strepitosa doppietta dopo il 
trionfo nel «gigante », e l' ul¬ 
tima ratio dei francesi anco¬ 
ra in secco nonostante si pre¬ 
sentassero complessivamente 
come i più forti nelle gare al¬ 
pine. Ma Augert aveva paga¬ 
to lo scotto alla fortuna in¬ 
crinandosi una costola per 
fare da apripista alle qualifi¬ 
cazioni dello slalom e Duvil- 
lard era quasi groggy dopo le 
tremende delusioni della « li¬ 
bera » e del « gigante». 

Gustati Thoeni era, quindi, 
il logico favorito. Ma non si 
era tenuto conto, se non in 
modo marginale, di « Paqui- 
to » Francisco Fernandez 
Ochoa, un ventiduenne ma¬ 
drileno. Uno sciatore, cioè, di 
una nazione che non aveva 
mai vinto una medaglia olim¬ 
pica invernale, nè aveva tra¬ 
dizioni. « Paquito » è sceso col 
numero 2 di pettorale e, ri¬ 
spetto al primo discesista. Da¬ 
vid Zwilling, austriaco, il suo 
tempo destò subito sensazio¬ 
ne. Zwilling aveva impiegato, 
scendendo bello e pulito, ma¬ 
gari un po’ lento sulla ripi¬ 
dissima prima parte del per¬ 
corso, 57”30. Ochoa, invece, ci 
aveva messo quasi due secon¬ 
di in meno. 

Con una danza sciolta e ri¬ 
gidamente legata ad un per¬ 
fetto controllo nervoso, « Pa¬ 
quito » piombava sul traguar¬ 
do in 55"36. Andrzej Baclile- 
da, studente polacco dallo sti¬ 
le purissimo realizzava 57”01 
e prima di lui « Rally » Thoe¬ 
ni, inceronato allo zigomo per 
la rovinosa caduta di ieri, 56" 
e 14. Davvero strepitosa la di¬ 
scesa dello spagnolo! Poi 
« Dudu » Duvillard. E qui si 
leggeva nella geometria del 
francese la grande classe e lo 
spirito del campione: 55’92 
era il suo tempo. Ottimo, in¬ 
dubbiamente, ma tale comun¬ 
que da mettere vieppiù in ri¬ 
lievo la strepitosa prova di 
Ochoa. Davvero una rara 
combinazione di genio e di 
senso della misura, di azzar¬ 
do e di cognizione di se stes¬ 
so. 

Tyler Palmer, l’americano 
tutto fuoco, il vero torero pri¬ 
ma che Ochoa insegnasse co- 
s’è realmente un matador 
delle nevi, s’inchiodava ad un 
mediocrissimo 57’’68. Da re¬ 
starne stupiti. Dov’era mai 
finita la verve, la voglia di 
vincere, il senso dello sbara¬ 
glio del giovane asso ameri¬ 
cano? Davvero qualcuno de¬ 
ve avergli detto: « Non rom¬ 
pere, vai tranquillo. Se non 
cadi arraffi una medaglia ». 
Come a dire a un cavallo da 
corsa di passeggiare. E Pal¬ 
mer ha passeggiato, lontanis¬ 
simo da sé al punto di parere 
irriconoscibile. Splendido è 
stato poi Alfred Hagn col suo 
56"64. Ed eccoci a Augert. Co- 
stola incrinata e tanta clas¬ 
se e tanta voglia di mettersi 
davanti a tutti. 55”77, tempo 
che per un atleta acciaccato 
è da incorniciare. Ma c’è 
« Paquito » e Jean-Noel è 
solo secondo, per ora. 

Poi, dopo un Bruggmann 
anonimo , scende Thoeni. Ha 
ricevuto ordini rigorosi di 
non forzare. Di risparmiarsi 
per la seconda manche. E 
Gustav si risparmia. E sba¬ 
glia. Il suo 56"69 rende un se¬ 
condo e mezzo a Ochoa. Ma 
chi è Ochoa? Nella seconda 
manche crollerà e la meda¬ 
glia sarà una questione per¬ 
sonale tra italiani e francesi. 
Queste le previsioni. 

Invece è accaduto che si so¬ 
no registrati — sempre nella 
prima discesa — ancora due 
tempi migliori di quello di 
Gustav: Schmalzl inchiodava 
il « crono » a 56"11 e Han- 
sjoerg Schlager a 56"56. 
Quindi la graduatoria del no¬ 
stro numero uno si faceva 
lunga. Ne aveva troppi da ri¬ 
montare nella seconda man¬ 
che. Tuttavia li rimontava 
quasi tutti. Con 53"59 si piaz¬ 
zava subito in testa. Alain 
Penz cadeva. « Ebe » Schmalzl 
finiva a più di un secondo. 
Augert nonostante stringesse 
disperatamente i denti sul 
dolore gli doveva cedere, 
complessivamente, 23 cente¬ 
simi, e 17 « Dudu ». 

Ancora buio fitto per i 
francesi. Se « Paquito » aves¬ 
se rotto ci poteva scappare 
una medaglia d'argento. Ma 
meglio che non rompesse. 
Meglio lui sul podio pensata, 
forse, Béranger, allenatore 
dei francesi, piuttosto che 
questo italiano venuto a spez¬ 
zare una supremazia che li 
riguardava , i galletti, unica¬ 
mente in una lotta con gli 
austriaci e con gli svizzeri. E 
« Paquito» non rompeva. « To¬ 
naca» la sua discesa in una 
danza agile e tranquilla. Gli 
bastava scendere un poco più 
lento del ragazzo di Trafoi 
per vincere. E 53"91, secondo 
tempo di manche, voleva dire 
vittoria, clamorosa, strepito¬ 
sa. E prima medaglia d’oro 
spagnola — e non solo d’oro 
— nella storia dell’Olimpiade 
bianca. Vittoria meritata co¬ 
munque. Cosi come straordi¬ 
nario è stato il successo di 
squadra degli azzurri con i 
due Thoeni all’argento ed al 


bronzo ed «Ebe» al sesto po¬ 
sto. E con Ertvin Stricker che 
se non fosse caduto a tre por¬ 
te dalla prima manche avreb¬ 
be conquistato una piazza nei 
primi dieci. 

Nella staffetta 4x10 km., ul¬ 
tima gara di fondo, si è assi¬ 
stito ad una gara drammati¬ 
cissima. Dopo l’ultimo cam¬ 
bio era in testa il norvegese, 
stile purissimo, Harviken. Ve¬ 
denin, sovietico titolato dei 30 
km., era a più di un minuto. 
Pareva finita. Norvegia quasi 
vincitrice. Ma Viaceslav ave¬ 
va non sette ma quarantu vi¬ 
te. E prese a macinare neve 
con sci che parevano filanti. 
Ad un pelo dal traguardo 
piombò sullo slremuto norve¬ 
gese ed in una lunga volata 
gli strappò l’anima andando 
a vincere il suo secondo oro 
e ottavo per il suo Paese. Una 
cosa bellissima. E una cosa 
bellissima anche lo sprint 
dello svizzero Hauser con lo 
svedese Lundback, campione 
della 15 chilometri. L’elveti¬ 
co con un cinquanta metri 
a « cuore in gola » strappava 
al grande avversario un pre¬ 
ziosissimo bronzo. Proprio 
Olimpiadi straordinarie quel¬ 
le dei rossocrociati! 

Ultimo oro quello dell’hoc- 
key su ghiaccio. Alle prese 
due tradizionali avversari: 
cecoslovacchi e sovietici. Una 
partita bella e spigolosa. So¬ 
vietici a tutta birra nel pri¬ 
mo dei ire tempi: 2-0 per i 
campioni del mondo. E 4-0 
dopo il secondo periodo. Tut¬ 
to risolto, quindi, grazie ad 
una condotta di gara potente 
e, assieme, guardinga. Con i 
cechi, forse, paralizzati dalla 
necessità di vincere a tutti i 
costi per scavalcare gli avver¬ 
sati in classifica. E’ finita 5-2. 
Ottavo oro per i sovietici e 
modesto bronzo per i boemi 
superati in classifica anche 
dagli americani. 

E’ proprio finita. La prossi¬ 
ma edizione, tra quattro anni 
a Denver. Senza Brundage. 

Jean Louis Farina 



Jean Noe! Augert, uno dei « gran¬ 
di sconfitti » di Sapporo. 


110”28; 3. R. THOENI (It.) 5B**14 
-3I T6 - 110-30; 4. DUVILLARD 
(Ir.) 33**92 * 31”33 ^ 110”43: 

3. AUGERT (Fr.) 33**77 ‘ 31**74 
110**31: b. SCHMALZL (It.) 
5B”11 4- 5I’*72 - II0”83; 7. 7.MIL- 
LING (Au.) 37‘‘30 - 31**67 

11I"!I7: 8. RRL’GGM \NN (Sii.) 

37”I!) - 3t”3l - H3”03: 9. PAL¬ 
MER (USA) 57”68 .-.("37 

U2**03; )0. IU0.1ILE04 (Poi.) 

37*01 . 53**12 112”26. 

STAFFETTA 1x10 km MASCHILI: 

1. URSS (Yoroukm, Skobtn, 
Simashev, Vedenin) 2.04’47”94; 2. 
Nunefila (Braa. Tyldum, Formo. 
Ilariiken) 2.0P37”06; 3. Svizzera 
(Alt. Kalin, Giger, Al. Kalin. Hau¬ 
ser) 2.07**00"06; 4. Svezia 2.07*03*’ 
e 60; 3. Finlandia 2.07’50*’I9; 6. 
RDT 2.10*03**73; 7. RFT *.!0* 12** 
e 83; 8. Cecoslovacchia 2.11’27"33: 
9. Italia (Favre, Ulani-, Chiocchet- 
ti. Koslner) >.l‘2’07’*tt; 10. Giap¬ 
pone 2.13’39”U. 

HOCKEY SU GHIACCIO 

I. URSS (4 viti.. 1 pance.) 
p. 9; 2. USA (3 viti., 2 sconf.) 
p. 6; 3. Cecoslovacchia (3. viti.. 
2 scoili.); 4. Svezia (2, 2. 1) |>. 
3; 3. Finlandia (2. 3. 0) p. 4; 6, 
Polonia (0. 3, 0) p. 0. 

N.B. - La medaglia d’argento ó 
stata assegnata agli USA grazie 
alle loro vittoria nell’incontro di¬ 
retto con la Cecoslovacchia (5-1*. 


Un'altra domenica «magra» per il trotto milanese 

Quattro in lizza e 
s'impone Qurago 


MILANO, 13 febbraio 

Continua il periodo di die¬ 
ta severissima per i tifosi mi¬ 
lanesi di trotto. La mensa di 
San Siro continua infatti ad 
offrire, domenica per dome¬ 
nica, spuntini poveri di pro¬ 
teine: anche oggi solo 4 ca¬ 
valli in lizza nella prova prin¬ 
cipale, il premio Tito Giova- 
nardi sui 2.100 metri, e an¬ 
cora una volta uno spettaco¬ 
lo senza emozioni. Enorme, 
della scuderia Nuova Verona, 
Qurago e Tavernier della 
scuderia Medy Mandour, e 
Sheen Hanover della scuderia 
Mira, dunque, il poker sceso 
in pista a disputarsi i 4 mi¬ 
lioni messi in palio. Favorito 

11 duo di Medy Mandour, of¬ 
ferto dai oookmakers a ire- 
quinti contro i quattro-quinti 
di Enorme. Per l'americana, 
invece, la quota massima di 

12 contro 1. 

Al via scatta in testa Ta- 
vemier davanti a Qurago, 
Enorme e Sheen Hanover. Già 


dopo la curva delle scuderie, 
Qurago dà il cambio al com¬ 
pagno di colori e Enorme ap¬ 
paia Tavernier. Questi, poco 
dopo, si arrende e davanti al¬ 
le tribune lo precedono Qu¬ 
rago, Enorme e Sheen Hano¬ 
ver. 

Enorme tallona sempre Qu¬ 
rago. ma questi non gli per¬ 
mette mai di avvicinarlo. La 
retta d’arrivo è addirittura un 
trionfo per Qurago che vin¬ 
ce, alla fine, con netto mar¬ 
gine su Enorme. Terza, piu 
discosta, Sheen Hanover. Il 
vincitore ha coperto i 2.100 
metri del percorso in 2'43” t* 
2'1U. trottando t da 1T7’’ e 8(10 
al chilometro.’ 

Le altre corse sono state 
vinte da Iulo (secondo Bar¬ 
ge), Oreco (secondo Pilade), 
Iader (secondo Gerardo), Qua¬ 
dragenario (seconda Adora- 
da), Gerace (secondo Tartu¬ 
fo), Pirosc (secondo Cheerio*. 

Valerio Setti 


Nella riunione indoor di Reggio Emilia 

Fraquelli, ventenne 
5 metri con l’asta 


SERVIZIO 

REGGIO EMILIA, 13 febbraio 

Il ventenne Silvio Fraquel¬ 
li, astista, e, in sottordine, il 
23enne Giovanni Schivo, alti- 
sta, sono stati gli eroi della 
riunione «in sala» di Reg¬ 
gio Emilia, organizzata co¬ 
me sempre con passione e 
competenza dalla locale Uni- 
poi. 

Naturalmente si tratta di 
eroi da innalzare su altari do¬ 
mestici; anche se i cinque 
metri di Fraquelli, proietta¬ 
ti sullo sfondo dei campio¬ 
nati dello scorso anno, in sa¬ 
la, sarebbero valsi un quin¬ 
to posto; mentre i 2,10 di 
Schivo non lo avrebbero fat¬ 
to figurare che al decimo po¬ 
sto, stessa posizione da lui 
effettivamente presa a Sofia 
nel 1971. 

Ma si sa che il mondo del¬ 
l'atletica è un mondo in con¬ 
tinuo divenire in quanto a 


progressi tecnici; per cui ciò 
che sembra ottimo, o alme¬ 
no accettabile in un’occasio¬ 
ne. rischia di diventare alla 
prossima inutile paccottiglia. 

Avremo dunque discreta¬ 
mente validi rappresentanti 
maschili ai prossimi campio¬ 
nati marzolini di Grenoble, 
anche senza far ricorso alle 
punte peninsulari delle spe¬ 
cialità, Dionisi e Azzaro, as¬ 
senti stasera. Né è detto che 
Silvio Fraquelli, giunto al pri¬ 
mato personale sulla rim¬ 
bombante pedana della città 
del Tricolore, non continui 
sulla strada di un logico pro¬ 
gresso. 

Una simpatica sorpresa, 
anzi conferma, si è registra¬ 
ta nella brevissima prova di 
velocità maschile sulle 50 
yarde (metri 45,72): il pi¬ 
stoiese Stefano Pastacaidi, 
degno erede perfino nella fi¬ 
gura fisica del suo bizzarro 
concittadino Cialdi, ha rego- 


Pallavolo: mentre la Fini domina il «femminile» 

. ..i , ma n un -ji .il - | 

Scudetto: solo una 
sfida Ruini-Panini 


Due squadre modenesi. Pa¬ 
nini e Fini, guidano solita¬ 
rie. rispettivamente, le gra¬ 
duatorie dei campionati di 
serie A maschile e femmi¬ 
nile di pallavolo. Nel torneo 
maschile la posizione della 
Panini è però del tutto prov¬ 
visoria poiché l'attuale se¬ 
stetto campione d’Italia, la 
Ruini Firenze, ha dovuto os¬ 
servare un altro turno di 
forzato riposo essendo stato 
rinviato l’incontro con il 
Brummel Ancona. II cam¬ 
pionato comunque a due ter¬ 
zi dal suo cammino ha già 
assunto una precisa fisiono¬ 
mia: Panini e Ruini sono 
praticamente riuscite ad eli¬ 
minare le contendenti più pe¬ 
ricolose (Cus Parma e I,u- 
biam Bologna) e, salvo im¬ 
probabili sorprese, si gioche¬ 
ranno Io scudetto tra di loro 
tra un mese al Palasport di 
Modena. 

Nel capitolo retrocessione 
le posizioni non sono mu¬ 
tate e le maggiori candida¬ 
te a scendere tra i cadetti 
restano Cus Milano, Garga¬ 
no Genova, Petrarca Pado¬ 
va per le quali anche la se¬ 
dicesima giornata è rimasta 
improduttiva. Concluso, inve¬ 
ce, nel campionato femmi¬ 


nile la corsa al titolo con la 
Fini Modena che ha pratica- 
mente congelato il torneo. 
Anche qui resta tuttavia a- 
perta la lotta in fondo alla 
classifica dove solo la Coma 
Mobili è riuscita a fare un 
passo avanti verso la salvez¬ 
za. ai danni del Gorizia. 

Luca Dalora 

SERIE A .MASCHILE . RISULTATI 
Artlinea-Cus Milano 3-0; Ruinl- 
Brummel rinviala; Gargano-Cus 
Parma 1*3; Lubiam-Minelli 3-0; 
Casadio-Cus Catania 3-2; Panini- 
Petrarca 3-0. Classifica: Panini p. 
30; Ruini 23; Cus Parma 26; Lu- 
biam 22; Casadio 16; Minelli. Cus 
Catania 12; Brummel, Artlinea 10; 
Petrarca 8; Gargano. Cus Milano 
6 Ruini e Brummel due partite 
in meno; Gargano e Lubiam una 
partita in meno. Pros si mo turno: 
Cus Parma-Panini; Petrarca-Artli- 
nea; Cus Milano-Lubiam; Bruni- 
mel-Casadio; MinelliRuinl; Cus 
Catania-Gargano. 

SERIE A FEMMIN. - RISULTATI 
Confit-Casagrande 1-3; Cogne-La 
Torre 0-3; Coma Mobili-Gorizia 3- 
0; Presolana-Fini 0-3; Cus Parma* 
Firenze 3-0. Gassifica: Fini p. 26; 
La Torre e Cus Parma 22; Casa¬ 
grande 18; Cogne 14; Confit 12; 
Presolana 8; Como Mobili 4; Fi¬ 
renze e Gorizia 2. P ro s simo turno: 
Firenze-Cogne; la Torre-Presola- 
na: Casa grand e-Cus Parma; Fini- 
Coma Mobili; Gorizim-Conflt. 


lato con fermezza i suoi av¬ 
versari, niente affatto preoc¬ 
cupato del cosiddetto « muro 
di contenimento». Sembrava 
addirittura che egli si diver¬ 
tisse come un matto a slan¬ 
ciarsi a corpo perduto sul¬ 
l’imbottita. Ma il tempo ar¬ 
chiviato da Pastacaldi (5*’5) 
è molto lontano dal primato 
ambientale di Abeti (5’’3), 
che se ne stava quest’anno 
quieto sulle scalinate. 

Stessa considerazione nega¬ 
tiva per la prova, sempre sul¬ 
le 50 yarde, degli ostacolisti, 
vinta dal 21enne Buttali (in 
6”2) su D’Onofrio, stesso 
tempo, ricordando che in 
passato Ottoz e Liani aveva¬ 
no segnato 6” netti. 

Ma quello che viene an¬ 
cora chiamato, chissà perché. 
« meeting » aveva quest’anno 
anche un certo carattere di 
internazionalità: accertata la 
partecipazione non solamen¬ 
te del solito ostacolista di Lu¬ 
gano Marchesi, finito terzo in 
6"4, ma anche di un paio di 
filiformi atleti di Innsbruck 
in maglia verde: un maschio 
e una femmina. 

E se il maschio. Montagno¬ 
li. ha dovuto accontentarsi 
nel salto in alto (metri 1,95) 
del terzo posto, la ragazza, 
Krista Keping. che recente¬ 
mente aveva uguagliato con 
5”9 la miglior prestazione eu¬ 
ropea sulla distanza delle 50 
yarde, la stessa corsasi sta¬ 
sera. si è presa il lusso di 
battere nientemeno che la 
23enne piacentina Cecilia 
Molinari, sempre insufficien¬ 
te nella tecnica d’arrivo; o. 
come dice altri, timorosa di 
schiantarsi sul famigerato' 
« muro di contenimento ». Il 
tempo di 6" netti, che i cro¬ 
nometristi hanno dichiarato 
per entrambe, può a questo 
proposito spiegare un cumu¬ 
lo di cose. 

Rimane da dire qualcosa sul 
salto in alto femminile. La 
primatista italiana Simeoni 
non è sembrata bene in pal¬ 
la. Passata direttamente dal 
superato 1,65 all’1,70. e aven¬ 
do fallito le tre prove, si è 
vista battere in classifica dal¬ 
la romana Annalisa Lanci, 
che invece aveva affrontato 
e domato alla seconda pro¬ 
va l’I,68. 

I giudici, troppo remissivi 
con gli scalpitanti atleti, han¬ 
no accumulato un ritardo sul 
programma orario di una 
mezz’oretta. H che, per una 
riunione in sala, non sem¬ 
bra ammissibile. Parecchi de¬ 
gli spettatori, che in buon 
numero avevano versato il lo¬ 
ro obolo alle casse per un 
totale di circa un milione, se 
ne sono andati molto prima 
che il Palasport di Reggio E- 
milia ridiventasse buio e si¬ 
lenzioso. 

Bruno Bonomtllì 


-)!>i .i'.siw. ul< wt-i, 
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Basket: caduti i cantorini, già fatta per l'Ignis? 




t / , . t k » * 

| varesini Ha 9 [^e 5jmm travolge i ragazzi di Tmìsano: 91-68 

come furie T tti i j. 

milanesi La Forst lotta m 

KO: 105-80 —A _^11^ _ 




LE AUTO E LA CiRCOLAZiONE 

Tre criteri per 





IGNIS: Rusconi (I), Flaborea (40), 
Malachiti, Vigna, Zanatta (IO), 
Vittori (4), (icnnarl (6), Hisson 
(IO). Raga (31). 

MOBILQUATTRO: Papetti (6), Gl- 
midi (3), I.urarclll (13). llarluc- 
chi (18), Zanetti, Polzot (4). 
Grasselli, De Bossi (14), Nizza 
(10). Florio (4). 

\KUriHl: Gino Hurcoiich di Ve¬ 
nezia e llonaccoreo di Messina. 
NOTE: Tiri liberi: Ignis il su 12, 
Mobilquattro 8 su 12. 

DAL CORRISPONDENTE 

VARESE, 13 febbraio 
Nonostante la buona volon¬ 
tà degli avversari 1 padroni di 
casa della Ignis si sono im¬ 
posti con autorità, sfoderan¬ 
do in più di un’occasione un 
gioco davvero entusiasmante 
e ad alto contenuto tecnico, 
ai milanesi della Mobilquat¬ 
tro. 

Il risultato e rimasto in di¬ 
scussione per i soli primi die¬ 
ci minuti della partita, quan¬ 
do la Ignis, avendo difficoltà 
a trovare il giusto ritmo, fa¬ 
voriva le iniziative degli ospi¬ 
ti, che al 9’ riuscivano anche 
a portarsi in vantaggio di due 
punti (22 a 20 ). 

Ma le speranze degli uomi¬ 
ni di Saies di ottenere un cla¬ 
moroso risultato sul campo di 
Varese erano destinate a du¬ 
rare poco. Sono bastati infat¬ 
ti 6 minuti, dal 10 ’ al 16', gio¬ 
cati con determinazione e a li¬ 
vello della propria fama, per¬ 
chè i varesini riuscissero a 
passare decisamente in avan¬ 
ti e a condurre al termine la 
prima parte della gara con 21 
punti di scarto. 

Nella ripresa, nonostante un 
piccolo sbandamento da parte 
varesina, subito sfruttato dal¬ 
la Mobilquattro con rapidi 
contropiedi, la musica non 
cambiava e la Ignis si permet¬ 
teva anche d'accontentare il 
numeroso pubblico presente 
raggiungendo e superando la 
barriera dei cento punti. 

c. m. 


RISULTATI 

Splugen-’Nonla 66-55; Simmeii- 
thml-Forat 91-68; Snaìdrro-Masmo- 
blll 82-74; Gorena-Eldorado 69-64; 
Ignls-Mobilquattro 103-80; Partrnn- 
pe-Stella Azzurra 60-34. 

LA CLASSIFICA 

Ignis 28; Simmethal e Forst 24; 
Snàidero e Splugen 16; Maxmobili 
e Mobilquattro 14; Norda 12; Go¬ 
rena e Partenope 10; Eldorado 8; 
Stella Azzurra 1. 


EN PLEIN DEGLI 
AUSTRALIANI 
NELLA SESTA PROVA 
... DELLA TASMANIA 

• 4 s- - 

SYDNEY, 13 febbraio 

L’a ustraliano Frank Matlch su 
STP-Repco ha vinto la Rothmans 
100 miglia Warwlck Farm Interna¬ 
tional di automobilismo. 

Conducendo una corsa da ma¬ 
nuale, Uatlch ha guidato la gara 
dall'inizio alla line, terminando 
con 18 secondi di vantaggio sul 
connazionale Frank Gardner, che 
correva su ima Lola T 300. 

La media di Matich è stata di 
153 km/h. 

L'ordine d’arrivo: 1. Frank Ma¬ 
tich (Austl.), Repco. 65'5"4; 2 

Frank Gardner (Austl.), Lola T 300 
etra"*; 3. Kevin Bartlett (Austl.) 
McLaren M10B, 64*53”3; 4. Gra¬ 
ham McR&e (N. Z.) STP Leda. 
6ST9”1; 5. Mike Hallwood (G.B.). 
Surtees TS8A, eSTU’^. 


La Forst lotta ma | fissare le tasse 

A TI a 1 1 n UlTTftlAnn i : Le proposte emerse da un convegno per abo- 

ITA LjJTCIScl lire una formula antiquata e che contrasta 

MT i con la tecnica 



La Splugen strappa una preziosa vittoria: 66-65 

Un solo punto 
piega la Norda 


NORDA: Albonlco (8). Gergali (5), 
Lehboroni, neretta. Buzza* o, 
Fultz (23), Ferracclnl (8), Serafi¬ 
ni (9), Bertolotii (12). 
SPLUGEN: Medeot (7). Uhiratan 
(13), Yiancllo (14), Guadagnino, 
.Merlati (8). Treiisan, Znnou (2). 
Ilulalini (14). Mllettl (14), Gor- 
ghello. 

ARBITRI: Tataro di Palermo e 
Iluttari di Messina. 

NOTE: Usciti per 5 falli: p t 
14’ Serafini; s t. Il* Merlati, 12’ 
Hufcltnl. 13’ VianelJo, 13* Gor- 
ghctto. Tiri liberi: 9 su 18 Norda 
10 su 14 Splugen 

DAL CORRISPONDENTE 

BOLOGNA, 13 febbraio 
Vittoria strappala coi den¬ 
ti dalla Splugen che e riusci¬ 
ta a battere la Norda di 1 
punto (66 a 65). La sconfitta 
della Norda ha origine dalla 
giornata poco felice di Fultz 
(disastroso il suo primo tem¬ 
po, solo 2 canestri su 10 ten¬ 
tativi) e dalla prova troppo 
grintosa di Serafini che dopo 


Snàidero 

Maxmobìli 

82-74 


SNÀIDERO: niellila (17). Sa* lo 
(4). Natali (3). Bovone (26). Ma- 
lagoli (14). CosmelII (6), raschi¬ 
ni (2). 

MAXIMOBILI: Rossi P. (19). Ber- 
tini (8). Rossi S. (10), Fattori 
(16). Paollni (4), Gurini (5). Fe- 
rello (20). 

ARBITRI: Coglitore e Cagnazzo ili 
Roma. 

DAL CORRISPONDENTE 

UDINE, 13 febbraio 
Una battuta d’arresto che 
non era certo nelle previsio¬ 
ni del friulani, partiti favo¬ 
riti sulla carta. Gli ospiti co¬ 
munque non hanno rubato 
nulla; si sono costruiti la lo¬ 
ro vittoria minuto su minuto 
racimolando un vantaggio 
massimo di 14 punti che si 
sono in buona parte tenuti 
fino al termine dell’incontro, 
grazie ad una condotta di 
gara giudiziosa ed una mag¬ 
giore freddezza in fase di rea¬ 
lizzo. 

Neppure dopo l’uscita con¬ 
temporanea di Sante Rossi e 
Bertini, e poi quella dell’al¬ 
tro Rossi per i cinque falli, 
cui ha fatto riscontro l’im¬ 
provviso ritorno di un piut¬ 
tosto abulico Malagoli, la 
Snàidero è stata capace di 
mettere un po’ d’ordine nel¬ 
le sue file, continuando a 
commettere madornali errori 
di impostazione tattica, non 
corretti dalla panchina. 

r. m. 


appena 14 vòmiti di gioco è 
uscito per 5 falli. 

La svolta dell'incontro si è 
avuta a metà del secondo 
tempo, quando sono usciti per 
5 falli (dall’ll’ al 13' nell’ordi¬ 
ne i « marpioni » della Splu¬ 
gen, Merlati, Bujalim e Via- 
nello): pareva già fatta per la 
Norda invece proprio in que¬ 
sto frangente la Splugen con 
Medeot, Viletti e Ubiratan riu¬ 
sciva a prendere il comando 
della gara (al 17’ 61-56 per i 
veneziani). 

Il forcing finale della Nor¬ 
da. è valso a ridurre ai mi¬ 
nimi termini il distacco, ma 
non ad annullarlo compieta- 
mente, sicché i veneziani con 
freddezza, dopo che Gergati 
dalla lunetta aveva fallito il 
pareggio, sbagliando un tiro 
libero (18’ 62-60 per la Splu¬ 
gen), riuscivano a fare pro- 
proprio l’incontro. 

f. V. 


Partenope- 
Stella Azzurra 
60-54 


STELLA AZZURRA: Quercia (II). 
Galliano n.e.. Brown (7). Pirro 
n.e., Roiacchi. Bastianoni, Na¬ 
poleoni (10). Andreussi (8). Kun- 
derfranco (14). Paperini (4). 

PARTENOPE: Coen n.e., Errico P, 
(8), Cioffi n.e.. Ramano. Wil¬ 
liams (11). D’Aquila (18), Abbate 
(4). Fucile (8), Errico A. (11). 
Errico V. n.e., Scodarolpe n.e. 
ARBITRI: Marchesi e Viriti. 

NOTE: Usciti per cinque falli: 
Errico A. e Rovacchl. Tiri liberi: 
Partenope 10 su 18. Stella Azzurra 

10 su 14. Spettatori: 5 mila circa. 

DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 13 febbraio 
La partita che nelle previ¬ 
sioni avrebbe dovuto essere 
scintillante, soprattutto per¬ 
chè era delicatissima per mo¬ 
tivi di classifica delie due con¬ 
tendenti, alla fine è risultata 
noiosa e deludente. Le due 
squadre, prese dairorgasmo, 
non sono mai riuscite ad 
esprimere il meglio di sè stes¬ 
se e la partita è andata avan¬ 
ti con un ritmo scadente, un 
gioco scialbo e inconcludente. 

11 punteggio finale parla chia¬ 
ro. Solo qualche uomo, da 
una parte D’Aquila e dall'al¬ 
tra Kunderfranco, è stato al¬ 
l’altezza della situazione, ma 
è stato troppo poco per una 
gara che avrebbe potuto of¬ 
frire uno spettacolo migliore. 


Giornata nera anche per l'Eldorado 


Puntiglioso il Gorena: 69-64 


GORENA: Prisco (2), Pozzrcco (3), 
Fantin (2). Saundrrs (24). Pero¬ 
ni (2). Fabris (14). Jessl (22), 
Stefanelli n.e.. Cortellazzi n.e.. 
Coppo n.e. 

ELDORADO: Orlandi (4). Bergon- 
zon] (10), Stefanini (16). Stagni 
(6), Pellancra. Bruni (2). Bian¬ 
chi (2). Sellali (10). Lombardi 
(14). Sacci nj-, 

ARBITRI: Ardito e Compagnone 
di Napoli. 

DAL CORRISPONDENTE 

PADOVA, 13 febbraio 
U Gorena ha battuto l'El¬ 
dorado, conquistando i due 
preziosi punti che quasi cer¬ 


tamente vogliono dire « sai- 1 do solo nel finale ha gioca- 
vezza ». In effetti ora la { to all’altezza del suo presti- 
squadra sembra davvero av- gio. 


viata a rimanere nella mas¬ 
sima serie. 

I padovani hanno coman¬ 
dato la partita. Solo nel fi¬ 
nale (ad un minuto dalla fi¬ 
ne con il punteggio sul 64- 
62) la squadra padovana ha 
fatto un po’ temere i suoi 
sostenitori, ma poi il pun¬ 
teggio è tornato di nuovo e 
saldamente nelle loro mani. 
La partita non è stata esal¬ 
tante, forse perché l*EIdora- 


Ci sono stati dei momenti 
di gioco piuttosto monotoni e 
fiacchi. 

Dei padovani, Saunders, 
Jessi e Fabris gli artefici del¬ 
la vittoria. Sono stati loro 
infatti a segnalarsi nel pun¬ 
teggio e nel gioco. 

Nell’Eldorado gli unici a 
salvarsi dal grigiore sono sta¬ 
ti Lombardi e Stefanini. 

c. b. 


Il «vecchio» Renato si riconferma a Velletri campione d'Italia di ciclocross 

Longo, 35 anni: è ancora lui il «re» 


SERVIZIO 

VELLETRI, 13 febbrai 

Sul trono del ciclocross na¬ 
zionale Renato Longo resta 
monarca indiscusso: il « vec¬ 
chio 9 ha tinto a Velletri la 
corsa tricolore e quindi ol¬ 
tre a confermarsi campione 
d’Italia si assicura la palma 
del migliore assoluto, nono¬ 
stante le trentacinque prima¬ 
vere che pesano e si fanno 
sentire assai. 

Nella scia di Longo, secon¬ 
do assoluto e primo dei di¬ 
lettanti, il valdostano Franco 
Vagneur ne ha quindi con¬ 
quistato la maglia di campio¬ 
ne d’Italia raggiungendo per 
la prima volta nella sua ono¬ 
rata cartiera un titolo che 
premia la serietà e la passio¬ 
ne di un autentico amateur. 

Dopo la corsa Elio Rime¬ 
dio confortato dal consenso 
del presidente della Federazio¬ 
ne ciclistica italiana. Adria¬ 
no Rodoni c dal presidente 
della Commissione tecnica 


sportiva Luigi Casati, presen¬ 
ti alla manifestazione, ha di¬ 
ramate le convocazioni degli 
azzurri per la corsa iridata 
dd 27 febbraio a Praga. I pro¬ 
fessionisti Renato Longo. Ti¬ 
no Conti . Giovanni De Fran¬ 
ceschi. Pietro Di Caterina e 
i dilettanti Franco Vagneur, 
Lino Colzani, Giovanni Flai- 
ban. Franco Livian e Luigi 
Torresani, partiranno da Mi¬ 
lano venerdì prossimo, ac¬ 
compagnati dal massaggiatore 
Giannetto Cimurri, dal mec¬ 
canico Giuseppe Magni e na¬ 
turalmente dal selezionatore 
unico Elio Rimedio. Prima 
della corsa mondiale, domeni¬ 
ca 20 febbraio, questi parte¬ 
ciperanno sullo stesso circui¬ 
to della corsa iridata al gran 
premio di Kove Praga, una 
corsa che consentirà loro di 
prendere confidenza col cam¬ 
po di gara. 

Tra t dilettanti uno, tra l 
cinque prescelti, dovrà essere 
escluso dalla corsa del cam¬ 


pionato mondiale e questa de¬ 
cisione Rimedio si e riservato 
di prenderla scegliendo tra il 
giovane Flaiban e l’anziano 
Torresan: dopo la corsa di 
domenica prossima 

Il verdetto della corsa di 
Velletri ha quindi nuovamen¬ 
te innalzato Renato Longo agli 
onori del trionfo con una im¬ 
presa che ha quasi del mira¬ 
coloso, ma purtroppo ha an¬ 
che confermato che alla scuo¬ 
la del ciclocross non si lau¬ 
reano nuovi campioni di va¬ 
lore internazionale, tanto che 
Tunica speranza di un buon 
piazzamento degli azzurri nel¬ 
la corsa mondiale è affidata 
all'eventuale scadimento degli 
avversari. 

Franco Livian. il dilettante 
che si riteneva capace di bat¬ 
tere Longo, è stato handicap¬ 
pato da una indisposizione ed 
ha dovuto addirittura ritirar¬ 
si a due giri dal termine. 

Come lui anche Luciani, il 
valente alfiere di Velletri, ha 


SIMMENTIIAL: lelllni (11), Bru¬ 
mali! (21), Iacuzzo, Marini (4), 
Ilari* lera (18). Cerionl (13), lior- 
Icnghi (2), Bianchi. Giorno (4), 
Henne* (18). 

FORST: Znnta, Recalcati (28). Zac- 
carelli. Della Fieri (6), Farina 
(3), Viola (8), Vendeminl (4), 
Llenhard (4), .Marzorati (13), De- 
retla. 

ARBITRI: Bianchi di Livorno c 
Pacini eli Firenze. 

NOTE: Presenti 4.800 spettatori. 
Usciti per cinque falli Llenhard 
per la Forst e Masinl del Sim- 
menthal. Al 10' del primo tempo 
Marzorati cado sotto canestro e 
gli si riacutizza la distorsione al 
polso sinistro 

MILANO, 13 febbraio 
Fa bene pensare che ci sia 
la televisione, permettendo 
cosi a migliaia di sportivi di 
seguire la partita, dopo aver 
assistito all'incontro Simmen- 
thal-Forst. Fa bene alla palla- 
canestro. E’ stato un grosso 
spettacolo. Il primo tempo 
con un susseguirsi di canestri 
da una parte e dall’altra, nel¬ 
l’esecuzione di azioni da ma¬ 
nuale. Il secondo tempo: il ca¬ 
polavoro del Simmenthal che 
ha distrutto i ragazzi di Tau¬ 
risano. 

La chiave della partita nel¬ 
la difesa: le marcature di Ce- 
rioni su Recalcati, di Iellini 
su Marzorati e di Kennev su 
Lienhard. Il duello fra i play¬ 
maker della nazionale è stato 
ad altissimo livello. Un con¬ 
fronto in cui era possibile re¬ 
cuperare i fondamentali indi¬ 
viduali dei giocatori: la finta, 
la partenza in palleggio, il 
palleggio, il marcamento stret¬ 
to. Se qualcuno avesse voluto 
imparare ne aveva ben don¬ 
de. Potremmo dire che ha vin¬ 
to Iellini, ma non è il caso, 
tenendo soprattutto in consi¬ 
derazione il fatto che al 10 ’ 
del primo tempo dopo una 
stupenda azione di contropie¬ 
de Marzorati, pressato da 
Brumatti, appena realizzato il 
canestro ruzzolava pesante¬ 
mente a terra procurandosi 
una riacutizzazione della vec¬ 
chia distorsione al polso si¬ 
nistro. Da quel momento il 
cantorino ha giocato con una 
mano e mezza. Farina è sceso 
in campo con la febbre dopo 
che per tutta la settimana non 
aveva potuto allenarsi. Sono 
handicap di non poco conto 
per una squadra come la 
Forst che dispone solo di sei 
uomini. E oggi aveva di fron¬ 
te un Simmenthal scatenato: 
registrato come non mai in 
difesa e molto preciso in at¬ 
tacco. 

Sono i milanesi a partire 
per primi ed al 3’ conducono 
per 8 - 1 . Reagisce il Cantò che 
va a canestro con Marzorati 
e Recalcati: 8-7. Recalcati è 
marcato da Giorno ma è inar¬ 
restabile, fa canestro da ogni 
parte e al 12 ’ del primo tem¬ 
po su un suo stupendo gan¬ 
cio la Forst si trova a guida¬ 
re la partita per 31 a 22. 

I milanesi hanno un periodo 
di sbandamento; Gamba in¬ 
veisce contro Masini che per¬ 
de I palloni e non rientra. 
Esce Giorno e Cerioni va a 
marcare Marzorati, gii si ap¬ 
piccica addosso impedendogli 
di liberarsi per il tiro. Entra 
Bariviera. Il Simmenthal rag¬ 
granella alcuni canestri e al 
17' supera la Forst: 38-37. 

II ritmo è altissimo. Kenney 
centra ripetutamente, ma i 
cantorini replicano immedia¬ 
tamente con Viola e si va al 
riposo a 43-40 per la Forst. 

Inizia il secondo tempo. I 
milanesi partono velocissimi e 
gli avversari sembra fatichi¬ 
no a ritrovare il ritmo dopo 
il riposo. Sbaglia una rimessa 
Recalcati, subito dopo da fon¬ 
do campo lo stesso errore lo 
commette Marzorati: 52-43 per 
il Simmenthal. 

La Forst passa a zona e 
Brumali rinfila ad ogni ango¬ 
lo. Al 12’ sono venti i punti 
di vantaggio. I cantorini per¬ 
dono la calma, la concentra¬ 
zione. e i continui cambi di 
Taurisano non riescono a mo¬ 
dificare la situazione. E’ un 
monologo Simmenthal e si fi¬ 
nisce, con i rincalzi dei mila¬ 
nesi in campo, sul punteggio 
di 91 a 68 . 

Sandro Torre 


avuto contro di se la sorte 
che l'ha costretto ad affron¬ 
tare la corsa m condizioni 
di salute non buone e quindi 
attardato al primo giro da 
una foratura c scomparso ben 
presto dalla lotta 
Per gli altri l'ordine d'arri- 
i o elenca anche t valori c 
l'andamento della corsa . sen¬ 
za che nessuno possa lamen¬ 
tarsi di come sono andate le 
cose. 

Eugenio Bomboni 

ORDINE DARRito 

1) RENtTO IjONGO (Vittorio 
Veneto) km. 23.600 in h. I.W05”; 

2) Franco Vagneur (Pejo) IMS”; 

3) Lodo Cotoni (Pejo) a 215 

I) Giovanni De Franceschi (Taina 
Miran) a 2T0": 5) Giovanni Flai¬ 
ban (Vittorio Veneto) a 2M3"; 6) 
Tori-esani a IMS”; 7) Ibotdi a 
4’23"; 8) Signorini a 4M2”; 8) Con¬ 
ti a 5TU”; 10) Sfolcini a 5*54”; 

II) Cetile a 554”; 12) DI Cale- 

rina a 6M7”; 13) Mastrostrfano 

a 647”: 14) Scaccia a f’IB"; 15) 
lnirmtol a un (Irò. 


Due giornate di discussio¬ 
ne sulla tassa di circolazio¬ 
ne degli autoveicoli e nes¬ 
suna conclusione, come era 
nelle previsioni. L’iniziativa 
dell’ « Automobile speciale » 
e della BP aveva infatti lo 
scopo di fare il punto della 
situazione e di proporre 
possibili soluzioni, ma non 
poteva certo sostituirsi al 
legislatore nè agli organi del 
governo. All’uno e agli altri 
saranno quindi consegnati i 
documenti elaborati da una 
apposita commissione e gli 
atti del dibattito, che po¬ 
tranno essere utilizzati per 
risolvere il problema, sem¬ 
pre che si abbia intenzione 
di farlo. 

Riferendo della prima tor¬ 
nata di lavori avevamo già 
avuto occasione di ricorda¬ 
re come la normativa italia¬ 
na sulla tassa di circolazio¬ 
ne sia superata (risale agli 
anni venti, quando il parco 
automobilistico aveva ben 
altra consistenza e quando 
l’automobile era, a ragione, 
considerata un oggetto di 
lusso) e come essa condizio¬ 
ni la stessa tecnica costrut¬ 
tiva delle automobili. Il di¬ 
scorso oggi non cambia, an¬ 
che se i vari esperti inter¬ 
venuti nel dibattito sono sta¬ 
ti in più di un’occasione in 
contrasto tra di loro. Tre 
punti fermi sono stati tut¬ 
tavia sottolineati dall’avv. 
Carpi De Resmini, dell’Au¬ 
tomobile Club di Roma: la 
attuale normativa fiscale è 
superata; occorre fare qual¬ 
cosa e subito senza attende¬ 
re il varo delle norme CEE 
che non saranno emanate 
prima del 1981; bisogna eri- 
tare che la tassa di circo¬ 
lazione influenzi direttamen¬ 
te la progettazione degli au¬ 
toveicoli. 

Quest’ultima questione è, 
a parere unanime, quella 
fondamentale. In Italia, in¬ 
fatti, la formula per la tas¬ 
sazione, tenendo conto oltre 
che della cilindrata anche 
del numero dei cilindri, fa 
si che si costruiscano auto¬ 
mobili con motori spinti 
per non superare — soltan¬ 
to per ragioni fiscali — la 
soglia dei quattro cilindri. 
Si tratta di una soluzione 
tecnica che ha un risvolto 
decisamente negativo: rie¬ 
sce più difficile realizzare 
motori « puliti », in regola 
con le norme antinquina¬ 
mento che sono in via di at¬ 
tuazione. 

Nei corso della discussio¬ 
ne su questo argomento ha 
ricevuto i maggiori consen¬ 
si una proposta avanzata da 
Ivo Alessiani, un giornalista 
specializzato in questioni 


mento al corrispettivo per 
le Infrastrutture ». 

Concludendo il documen¬ 
to afferma: « Sarebbe sag¬ 
gio elimininare il coefficien¬ 
te numero dei cilindri; la ri¬ 
cerca di un parametro asso¬ 
lutamente neutro è vana; es¬ 
sa urta contro il principio 
di configurare la tassa come 
un corrispettivo del servizio 
pubblico rappresentato dalle 
infrastrutture; nell' ambito 
di questo principio e secon¬ 
do l’esperienza di altri Sta¬ 
ti, tre parametri sembrano 
adatti: cilindrata, peso, in¬ 
gombro. Una formula che H 
contemperi sarebbe partico¬ 
larmente equa, e anche neu¬ 
tra nei limiti del possibile ». 



Schema delle nuove sospensioni delle Opel « Rekord ». 


Rinnovata l'intera gamma per il '72 

In vetroresina gli 
scafi della Fiart 

Il modello più economico è l'« Optimist », 
una piccola vela 


PROVATI I NUOVI MODELLI 
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La nuove « Graziosa DG », In versione senza volante. Il tipo 
a sport », provvisto di timoneria e adatto per i motori più grossi 
applicabili su questo scafo, costa 670.000 lire. 


Il catalogo della Fiart di 
Napoli per il 1972 è ricco di 
molte nuove imbarcazioni, 
tanto che oramai si può di¬ 
re che la gamma di questo 
cantiere è completamente 
rinnovata rispetto a due an¬ 
ni fa. 

Le nuove barche sono tut¬ 
te in vetroresina, tre sono 
motoscafi con carena a V 
profondo, due ad ala di gab- 


automobilistiche. La propo- biano. Ma esaminiamoli uno 
sta di Alessiani è, almeno ner uno 


Dia U1 A1CDDUUU c, auucnu per Uno 
apparentemente, molto sem- Rajor diesel - Il «Ra- 
plice: determinare i limiti joru presentato 1o scorso 

irummidipeso, di ingom- anno in versione a benzina, 
bro e di cilindrata che con- ! viene riproposto con la mo- 
sentono di costruire una au- ' torizzazione diesel. E’ un 
tomobile che corrisponda al- ! riu£ cito motoscafo tipo «io¬ 
le norme antinquinamento e ( pen tjo at ,, come dicono gli 
che garantisca un detenni- , americani, cioè con la prua 


che garantisca un determi¬ 
nato standard di sicurezza 
attiva e passiva. Stabiliti ta¬ 
li limiti come punto di rife¬ 
rimento e fissata una tassa¬ 
zione equa per le automo¬ 
bili « standard », la tassazio¬ 
ne dovrebbe appesantirsi 
per le auto di cilindrata su¬ 
periore, quale che sia il nu¬ 
mero dei cilindri. 

Ora, siccome gli esperti 
sostengono che i problemi 
della sicurezza e delle emis¬ 
sioni nocive si risolvono nel 
modo migliore a partire da 
cilindrate intorno al litro e 
mezzo, sino a tale limite la 
tassazione dovrebbe essere 
particolarmente contenuta. 


senza pontatura per ottene¬ 
re la massima abitabilità; 


Le Rekord fanno 
ancora «prestigio» 

Oltre che la linea le innovazioni riguardano so¬ 
prattutto le sospensioni • Il listino 


La General Motors Italia ha presentato alla stampa ed 
ha lanciato sul mercato il nuovo modello Rekord della Opel. 
Di questa berlina di « cilindrata europea » sono stati ven¬ 
duti dal 1966, anno in cui è nato il « modello C », qualcosa 
come 1 milione 420 mila esemplari a dimostrazione che si 
tratta, nella sua categoria, di una vettura indovinata. 

Se sui mercato europeo la Rekord è considerata una 
vettura media, da noi aveva, ed ha ancora, le caratteristiche 
della vettura cosiddetta « di prestigio ». Il modello più eco¬ 
nomico della Rekord nuova versione — la 2 porte standard 
motore 1,7 S — costa infatti 1.685.000 lire IGE compresa. 
Gli altri prezzi sono: 1.785.000 lire per la 4 porte standard 
motore 1,7 S; 1.895.000 lire per la 4 porte lusso motore 1,7 S; 
supplemento di 35.000 lire per gli stessi modelli equipag¬ 
giati con motore 1,9 SH. 

La Rekord, come si è già avuto modo di notare, è stata 
notevolmente migliorata nella linea e nello stile e. pur con¬ 
tinuando a dare l’impressione dì una macchina «t importan¬ 
te » — soprattutto per l’ingombro, anche se è due centime¬ 
tri più stretta del modello precedente — ha un aspetto più 
«t aggressivo », grazie al nuovo frontale. 

L’«« aggressività », comunque, rimane ima caratteristica 
soprattutto esteriore, trattandosi di una macchina buona per 
i lunghi viaggi su autostrada, dove può raggiungere e mante¬ 
nere — agevolmente e, particolare non indifferente, silen¬ 
ziosamente — velocità dell’ordine dei 155 chilometri orari 
per il modello con motore di 1698 cc. e di 161 chilometri 
orari per il modello con motore di 1897 cc. 

Il confort, anche per il nuovo modello, è il punto di for¬ 
za della Rekord, confort che è ancora aumentato grazie ai 
nuovi sedili e grazie soprattutto al nuovo sistema di so¬ 
spensioni. 

Che queste ultime siano proprio perfette non ci pare di 
dover dire, anche se sono decisamente migliorate rispetto 
al modello precedente. Ma, si sa, la Rekord non è una 
macchina da rally e, ciononostante, la tenuta di strada è 
ora soddisfacente anche su strade tormentate. Non a caso 
la GM ha organizzato la prova per la stampa nella zona di 
Grottaferrata, dove le nuove sospensioni sono state solle¬ 
citate al limite. 

Dell'aumento di potenza dei motori in funzione delle 
norme antinquinamento si è già detto. Conviene quindi 
soffermarsi sull'altra principale innovazione tecnica appor¬ 
tata alla Rekord e che riguarda, appunto, le sospensioni. 
Come si può vedere dai disegni sopra il titolo, i bracci di 
controllo dell’assale posteriore sono orientati verso il cen¬ 
tro della vettura, gli ammortizzatori posteriori sono quasi 
verticali, la barra di torsione è più lunga. Anteriormente, 
i punti di attacco dell’assale al telaio sono più distanti gli 
uni dagli altri per assicurare una maggiore stabilità, men¬ 
tre gli assi dei bracci oscillanti sono stati collocati in posi¬ 
zione non parallela fra di loro, per minimizzare i feno¬ 
meni di beccheggio. Sempre in funzione di una migliore 
tenuta di strada e stata modificata anche la geometria del¬ 
le ruote. 
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Provato un 
elettrotreno 
da 250 l'ora 


tassazione aovreoDe essere ; u simulacro di un nuovo 
particolarmente contenuta, j elettrotreno che può rag- 
Si tratta, in pratica, della | giungere i 250 chilometri 
proposta conclusiva conte- ! } ® stato provato sul 

_ i tratto Roma-Orte e ha per¬ 
duta in uno studio elabora- j COTSO gl j 34 chilometri della 

to da una commissione che j linea in 38 minuti. La parti¬ 
si era costituita nella prima 1 coiarità del nuovo mezzo 


tornata di lavori sui proble¬ 
ma della tassa di circolazio¬ 
ne. «t Gli anni a venire — af¬ 
ferma il documento della 
commissione — vedranno-, 
una produzione caratterizza¬ 
ta dia motori di cilindrata 
più abbondante e da vettu¬ 
re più grandi rispetto alla 
produzione attuale. La nuo- 


sta nel sistema di comando 
automatico, dell’inclinazione 
della cassa nelle curve e 
quindi il convoglio è stato 
progettato per percorsi an¬ 
che particolarmente tor¬ 
tuosi. 

Il prototipo si compone 
di quattro vetture per una 
lunghezza totale di metri 
103.700. Costruito con mate- 


va formula (per la tassando riali particolari, il convo¬ 
li e NdR) deve far riferimen- SÙ° dovrebbe poter per cor¬ 
to ad elementi tecnici par- “j!!? 

ticolarmente delicati; il rap- 1 tempo attuale 
porto da istituire tra le va- ; 


ne classi fiscali non può es¬ 
sere guidato da pure consi¬ 
derazioni di carattere tribu¬ 
tario. Occorre un sereno ma 
ampio lavoro di confronto 
fra gli elementi tecnici, di 
tecnica automobilistica, che 
abbia per oggetto Io studio 
di una formula che sia ade¬ 
rente agli orientamenti at¬ 
tuali e di prospettiva della 
tecnica ». 

«Ognuno dei tre pararne- 
tn più frequentemente im¬ 
piegati o auspicati, e colle¬ 
gati al costo delle infra¬ 
strutture (cilindrata, peso, 
ingombro) suscita critiche 
ed è accusato di influenzare 
la produzione. Una formu¬ 
la, forse, che si appoggiasse 
ad un tempo ai tre criteri, 
ne bilancerebbe gli effetti e 
raggiungerebbe il massimo 
possibile di « neutralità », 
pur mantenendo il riferi¬ 


• ghezza m. 1.18, sup. velica 
• 11 dieci per ccn’o di chi de- * mq. 332, portata di 1 per- 
c:dc di paswe le vacanze al- i SO na, prezzo di L. 155.000. 


lungo m. 6,01 e largo m. 2,18 II confort, anche per il nuovo modello, è il punto di for- 
può trasportare 9 persone; za della Rekord, confort che è ancora aumentato grazie ai 

costa molto caro: L. 5 mi- nuovi sedili e grazie soprattutto al nuovo sistema di so¬ 
lioni 70.000, con un diesel spensioni. 

Volvo da 106 hp sdoganato. Che queste ultime siano proprio perfette non ci pare di 
Morm special — E un dover dire, anche se sono decisamente migliorate rispetto 

motoscafo tradizionale con a l modello precedente. Ma, si sa, la Rekord non è una 

, oc Hunt » da me- macchina da rally e, ciononostante, la tenuta di strada è 

e x ll86 ' 1)653 ks ' r ’ ora soddisfacente anche su strade tormentate. Non a caso 

porta 6 persone e regge fuo- GM ha organizzato la prova per la stampa nella zona di 
ribordo fine a 80 hp. Rende Grottaferrata, dove le nuove sospensioni sono state solle- 
gia bene con un 40 hp, che citate al limite. 

orezzo 1 è (li I?* 850 000 °’ ** Dell'aumento di potenza dei motori in funzione delle 

y Mariner 2 _’ E’ una nuo- norme antinquinamento si è già detto. Conviene quindi 

va vprcinnp dpii’nrtnai Hif soffermarsi sull'altra principale innovazione tecnica appor- 

fner* n Mnrìnpr «• in mnriìfi tata alla Rekord e che riguarda, appunto, le sospensioni, 

che riguardano "soorattutto Come si può vedere d 31 disegni sopra il titolo, i bracci di 

l’intprnn rhp ^ «HDn «fnit controllo dell’assale posteriore sono orientati verso il cen- 

tato finn all’pctrpm- nnin tro della ve ttora, gli ammortizzatori posteriori sono quasi 

Le caratteristiriie tecniche verticali, la barra di torsione è più lunga. Anteriormente, 

sono- luneh ni 4 inr P h 1 P unt » di attacco dell’assale al telaio sono più distanti gli 

m 178 npsn kó 1 W nnrta uni dagli altri per assicurare una maggiore stabilità, men¬ 
to 5 ’ persone, pótem a P mas- *« * li ^ dei bracci oscillanti sono stati collocati in posi- 

eima vi hn ti .Marinat o. zione non parallela fra di loro, per minimizzare 1 feno- 

cnT£? ava ili Mariner 2 ” meni di beccheggio. Sempre in funzione di una migliore 

Graziosa DG _ La sigla te » uta di strada e stato modificata anche la geometria del- 

DG sto ad indicare « dop- le ruole ' 
pio guscio », infatti questo 

nuovo ti po^ di «Graziosa» ^ ^ 

gli stessiamolo x 1,68, 150 A 

invece è salito dà L. 380.000 ^ ^ 

del modello normale (tut¬ 
tora in produzione) a L. 590 S«xion« longìtudìnal* dalla Opel a Rekord » berlina 4 porte. La 
mila. General Motor* ha annunciato la prostima introdurtene in Italia 

Stellina Sci Anche la elei le versioni coupé e « familiare ». 

« Stellina » e un trimarano j 

assai veloce come la «Gra- : ____ 

ziosa », di cui ripete, più in 
piccolo, le caratteristiche. 

La versione Sci è stata lan- Eletta dalla giuria di « Motor Trend » 

ciato per lo sci nautico eco- 
nomico con 20-25 hp. Misu¬ 
ra m. 3,45 di lunghezza per 

1,44 di larghezza, pesa 1(6 I Ir Bfl ■ ■ 

La Citroen SM vettura 

offerto a L. 285.000. 

Un’imbarcazione a sè stan- ■ ■» • A • 

dell anno in America 

doppio guscio con espanso 
nell’intercapedine. La classe 

«Optimist» è riservata al La Citroen SM ha ricevu- vano la giuria eminenti spe¬ 
gno vanissi mi, tuttavia queste to il più importante premio cialisti del settore, tra i qua- 

è una barca che può mteres- americano assegnato ogni li l’ex campione del mondo 

sare da un punto di vista anno ad una automobile di Phil Hill, 

diportistico chiunque voglia sene presente sul mercato Alla votazione finale la CI- 

che: lunghezza m. 2,35. lar- Tale ricoAoiSaento è sta. alle concorrenti perchè r,te- 


' l'esTcro. utiliza l’aereo. La per- ■ 
centuale e quindi alta se si pen- . 
sa che il totale d; chi ; rincorre . 
le ferie in Pae=i differenti dal ; 
proprio e rii 1-70 milioni Ecco 
! perche » voli * charter*- » sono j 

Ì in rapidissima ascesa e la ri- j 
chiesi a e sempre maggiore. An¬ 
che lì contenimento delle tariffe I 
J ha provocato l'espansione dell hi- 1 
so del mezzo aereo. E' stato ri- 
I levato a Roma nel corso di una 
conferenza tenuta da esponenti 

dell'organizzazione intemazionale 
delle compagnie aeree. 

• Gli autoveicoli da trasporto 
che a pieno carico superano U 
peso complessivo di 50 quintali, 
potranno circolare lunedi Primo 
Maggio, dal momento che que¬ 
sto giorno di festa è preceduto 
da una domenica, giornata du¬ 
rante la quale vige il divieto di 
circolazione per i veicoli pesanti. 

In questo modo viene facilitata 
la circolazione delle derrate de¬ 
peribili. La disposizione è stata 
emessa dal ministero dei Lavori 
Pubblici che stabilisce di anno 
in anno il calendario delle gior¬ 
nate tn cui è vietato la circola¬ 
zione del mezzi pesanti. 


AI. Q. 


Più 22,85 per cento 
la produzione 
alla Citroen 

La produzione di autoveicoli 
Cttrofn è stata nel 1971 supe¬ 
riore del 22,85 per cento di 
quella del 1970. 

In particolare sono stati pro¬ 
dotti nei 1971 663.623 veicoli 
di cui 578.328 autovetture, con¬ 
tro 540.157 veicoli, di cui 471.073 
vetture, prodotti nel 1970. 

Anche le esportazioni hanno 
ricevuto un notevole incremen¬ 
to, pori al 15,3 per cento. 

In particolare 329.267 veicoli 
sono stati esportati nel 1971 
contro I 285.558 esportati nel 
1970. 


La Citroen SM ha ricevu¬ 
to il più importante premio 
americano assegnato ogni 
anno ad una automobile di 
sene presente sul mercato 
statunitense: « Vettura del¬ 
l’anno per il 1972 ». 

Tale riconoscimento è sta¬ 
to attribuito alla SM da una 
delle più importanti riviste 
d’automobile del mondo: 
« Motor Trend ». Compone- 


Prodotti in sei anni 
500.000 Ford 
« Transit » 

Dalle linee di montaggio della 
Ford a Langley, in Inghilterra, 
è uscito recentemente il cinque- 
centomillestmo esemplare del 
Ford « Transit >, il popolare vei¬ 
colo commerciale « leggero » del¬ 
la Ford impostosi in questi anni 
come uno dei più versatili tra 
1 veicoli commerciali « leggeri » 
della produzione europea. 

Introdotto in Inghilterra nel¬ 
l’ottobre del 1965, dopo soli do¬ 
dici mesi il Ford « Transit • si 
Imponeva come il c best seller » 
nella stia categoria. Oggi, su die¬ 
ci veicoli commerciali leggeri 
venduti In Inghilterra, ben quat¬ 
to sono « Transit ». 


vano la giuria eminenti spe¬ 
cialisti del settore, tra i qua¬ 
li l’ex campione del mondo 
Phil Hill. 

Alla votazione finale la Ci¬ 
troen SM è stata preferita 
alle concorrenti perchè rite¬ 
nuta la vettura che meglio 
armonizza le brillanti pre¬ 
stazioni con le doti di abi¬ 
tabilità, estetica e sicurezza. 


Nuovo tipo 
di combustibile 
per auto 

E’ noto cìie a mille metri di 
quota i motori che consumano 
benzina normale perdono tra il 
10 e II 13 per cento della loro 
potenza e richiedono di conse¬ 
guenza più combustibile. A tre¬ 
mila metri questa perdita di po¬ 
tenza arriva quasi ad un terzo. 

Per ovviare a questo incon¬ 
veniente, gii scienziati di Tash- 
kent (URSS) hanno creato una 
miscela di benzina, acetone e 
metanolo che alle stesse «piote 
In cui si verificano le perdite di 
potenza del motori fa tnvece au¬ 
mentare la velocita dell’automo¬ 
bile di 15 km. orari. 

I risultati sono assolutamente 
probanti In quanto ottenuti do¬ 
po mesi di sperimentazioni pra¬ 
tiche sui monti del Famir 


1 .'.vv.v.v.v.'.v.v.'.waw $ ,V,V.V.V.V.V.V.V.V.W^AV»%V»V.%W^ Rubrica a cura di Ftrnando Strambaci .sssvuwvvvwS? 
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Gli americani danno il via ai bombardamenti più massicci degli ultimi due anni 

Una selvaggia offensiva 
dal cielo sul Vietnam 

Centinaia e centinaia i voli dei B-52 in pochissimi giorni - Uinasprimento dell 9 aggressione maschera 
l 9 approfondimento delle difficoltà militari e politiche per gli USA e i loro fantocci in tutta l'Indocina 


SAIGON, 13 febbraio 

Come facevano prevedere x 
massicci concentramenti di 
mezzi bellici e le provocatorie 
dichiarazioni del ministro a- 
mericano alla difesa, Melvin 
Laird, gli Stati Uniti hanno 
scatenato in tutto il Sud una 
offensiva aerea che non ha pre¬ 
cedenti negli ultimi due anni. 
Da mercoledì a oggi lo incur¬ 
sioni dei B-52 sono state al¬ 
meno seicento senza contare 
quelle dei cacciabombardieri. 
I bombardamenti hanno avuto 
particolare violenza e intensi¬ 
tà nella zona degli altipiani 
centrali e sono stati estesi 
anche al Laos e alla Cambo¬ 
gia. 

La spiegazione fornita dai 
comandi americani è la se¬ 
guente: si tratta di « sventare 
i propositi di offensiva del ne¬ 
mico ». Una dichiarazione 
grossolana che ha il doppio 
scopo di mascherare da un la¬ 
to le gravissime difficoltà mi¬ 
litari in cui l'attività del FNL 
ha messo le truppe USA e 
quelle dei fantocci e, dall'al¬ 
tro, quella di controbattere la 
efficacia propagandistica e po¬ 
litica della tregua di 9G ore 
stabilita unilateralmente dai 
patrioti del Fronte in occa¬ 
sione del « Tét », il Capodan¬ 
no lunare. 

Che le cose stiano in questi 
termini è dimostrato non sol¬ 
tanto dal fatto che tutti i sol¬ 
dati USA nel Vietnam del 
Sud sono stati messi in stato 
d’allarme, ma anche dal fatto 
che proseguono gli efficaci 
contrattacchi del FNL. I pa¬ 
trioti hanno tenuto per mez¬ 
za giornata sotto il tiro dei 
loro mortai la base aerea di 
Viking, quartier generale del 
Ó8’ battaglione da trasporto 
americano. La base è situata 
a soli otto chilometri a nord 
ovest di Danang. Diversi eli¬ 
cotteri, almeno nove, hanno 
riferito gli stessi comandi a- 
mericani. sono stati danneg¬ 
giati e alcuni soldati feriti. 
Altre perdite alle truppe fan¬ 
toccio sono state inflitte dal 
FNL sempre nella zona di 
Danang, in una cittadina a 19 
chilometri di distanza dalla 
base USA. Un elicottero è sta¬ 
to abbattuto nel corso di uno 
scontro che ha impegnato an¬ 
che gli americani a una tren¬ 
tina di chilometri a est di 
Saigon, mentre, per ammis¬ 
sione delle stesse fonti di in¬ 
formazione controllate dagli 
statunitensi, la pressione del 
Fronte a nord si fa sempre 
più forte. 

Intanto fra le truppe del 
governo fantoccio si moltipli¬ 
cano le diserzioni. Negli ulti¬ 
mi dieci mesi, informa una 
agenzia della RDV, circa set- 
tantamila soldati di Saigon 
sono entrati nelle file del 
FNL. 


PHNOM PENH, 13 febbraio 

Situazione militare diffìci¬ 
le in Cambogia per le truppe 
di Lon Noi, nonostante rin¬ 
vio di numerosi rinforzi nel¬ 
la zona dei templi da anni 
saldamente nelle mani dei pa¬ 
trioti khmer. Nei violenti 
combattimenti scoppiati ieri 
a sud dei templi di Angkhor 
Wat e di Angkhor Thom, le 
truppe collaborazioniste sono 
state ricacciate indietro. 


HANOI, 13 febbraio 

E' giunto ieri ad Hanoi 
Norodom Sihanuk, invitato 
nella capitale della RDV dal 
Presidente Ton Due Thang. 
n capo dello Stato cambogia¬ 
no è stato accolto all’aero¬ 
porto dal primo ministro del¬ 
la RDV Pham Van Dong, dal 
vice primo ministro e mini¬ 
stro della Difesa Nguyen Van 
Giap, dal ministro degli E- 


Sette operai 
arrestati 
in Spagna 

MADRID, 13 febbraio 

In polizia franchista ha ar¬ 
restato oggi sette operai a 
Vitoria durante una Torte ma¬ 
nifestazione di solidarietà con 
la lotta dei lavoratori dello 
stabilimento della Michelìn. Il 
brutale intervento della poli¬ 
zia ha provocato gravi scon¬ 
tri nri corso dei quali sono 
rimasti feriti numerosi lavo 
raion e una trentina di poli¬ 
ziotti. 

In manifestazione, alla qua¬ 
le hanno partecipato centinaia 
di operai e di stridenti, era 
stata organizzata dalle Com¬ 
missioni operaie spagnole (il 
sindacato clandestino r.ntifran- 
chista) in segno di solidarietà 
con la lotta dei 3500 lavora¬ 
tori della fabbrica di pneuma¬ 
tici della Michelin in sciope¬ 
ro da tre settimane per otte¬ 
nere miglioramenti economi¬ 
ci nel quadro del rinnovo del 
contratto. 

In direzione della fabbrica, 
d’accordo con le autorità fran¬ 
chiste, ha reagito allo sciope¬ 
ro indetto dai lavoratori li¬ 
cenziandone trentadue. Il ten¬ 
tativo intimidatorio è stato 
energicamente respinto dagli 
operai che hanno risposto in 
massa all’appello delle Com¬ 
missioni operaie dando vita 
ad un combattivo corteo per 
le strade della cittadina spa- 


steri Nguyen Duy Trinh e da 
numerose altre personalità. 

L’odierno editoriale del 
Nhan Dan fa significaiivamen- 
u appello all’elevamento del¬ 
la vigilanza da parte di tutto 
il popolo e alla intensificazio¬ 
ne delle attività per rafforza¬ 
re la sicurezza del Paese. 

Il giornale denuncia con 
forza l’estensione dell’aggres¬ 
sione americana nel Sud, nel 
Laos, nella Cambogia e l’in¬ 
vio da parte degli americani 
nel Nord di un sempre mag¬ 
gior numero di spie e sabota¬ 
tori. Il giornale denuncia in¬ 
fine la falsità della politica 
di « vietnamizzazione », men¬ 
tre gli Stati Uniti concentra¬ 
no nell’ intera Indocina la 
parte più devastatrice del lo¬ 
ro potenziale bellico, dalle 
portaerei ai bombardieri B-52, 
e definisce gli ultimi enuncia¬ 
ti della politica di Nixon co¬ 
me un tentativo di trovare 
nuove vie per ingannare la 
opinione pubblica mondiale. 


VIENTIANE, 13 febbraio 

Un DC-4 delle linee aeree 
laotiane, partito da Saigon e 
dato per disperso da un paio 
di giorni, sarebbe precipitato 
nella foresta a circa 150 chi¬ 
lometri a est di Vientiane. 
Aveva a bordo 17 passeggeri. 
Si ignora se vi siano super¬ 
stiti. Sembra che l’aereo tra¬ 
sportasse consiglieri militari 
dei fantocci di Saigon. 



VERSAILLES — Alcuni dei partecipanti all'assemblea mondiale per la pace • l'indipendenza del popoli 
indocinesi: da sinistra Regia Debray, padre Paul Meyer dal New Jersey, Jane Fonda, il delegato statu¬ 
nitense all'assemblea, Lelia Alvarez e il presidente della corte suprema dell’URSS, Lev Smirnov. (Tel. AP) 


Verso /'«oscuramento completo» dell'Inghilterra 


Londra: prova di forza 
tra governo e minatori 

Decine di migliaia di sospensioni nell 9 industria metalmeccanica - Si tenta di 
stroncare lo sciopero con Varma della «crisi nazionale» - Campagna di pressio¬ 
ne per rendere la lotta impopolare - Analogie con lo storico scontro del 1926 


DAL CORRISPONDENTE 

LONDRA, 13 febbraio 

Molte famiglie inglesi han¬ 
no dovuto far senza il pran¬ 
zo della domenica e domani 
sarà l’industria a subire le 
conseguenze del marasma 
provocato, a freddo, da un 
governo che è deciso a stron¬ 
care lo sciopero dei minatori 
con l’arma della «crisi na¬ 
zionale». La direzione cen¬ 
trale dell’azienda elettrica ha 
proseguito nel piano di ra¬ 
zionamento che sottrae la 
energia alle varie zone in tre 
turni giornalieri di tre ore 
l’uno. 

La riduzione, sull’arco na¬ 
zionale, oscilla per il momen¬ 
to fra il dieci ed il quindici 
per cento. Ma se l’attuale sta¬ 
to di cose continua per altre 
due settimane — ci hanno 
subito ammonito — potrà 
rendersi inevitabile l’« oscu¬ 
ramento completo». Via via 
che i circuiti verranno bloc¬ 
cati dovrà salire la tensione 
psicologica della popolazione. 
Si tratta — come abbiamo già 
detto — di una strategìa cal¬ 
colata che questa volta è sta¬ 
ta estesa a colpire non solo 
il mondo del consumo ma an¬ 
che quello della produzione. 
L'industria ha risposto con 
slancio all’appello governati¬ 
vo e migliaia di lavoratori 
sanno già che questa settima¬ 
na avrà soltanto tre giorni e 
in qualche caso due e mezzo. 
La Lucas (impianti elettrici) 
ha chiuso due fabbriche a 
Birmingham fino a mercoledì 
(ventunomila addetti), la Ja¬ 
guar ha sospeso a tempo in¬ 
determinato seimila operai a 
Coventry, la Triumph mette¬ 
rà a riposo 2.500 dipendenti al 
giorno (un terzo della forza 
lavoro), la Vauxall ha dimez¬ 
zato la settimana, altrettanto 
hanno fatto i cantieri nava¬ 
li di Glasgow. Newcastle e 
Sunderiand. la Corporazione 
nazionalizzata dell’acciaio si 
è sbarazzata di un totale di 
cinquemila lavoratori a Hart- 
lepool. Durham e Sheffield: 
Traflord Park (il più grande 
complesso metalmeccanico di 
Europa» a Manchester, ha 
adottato uno schema a ro¬ 
tazione di u ntumo si e 
uno no. 

Siamo ancora lontani dal 
traguardo della « paura » aiu¬ 
tato con tanto entusiasmo 
dai dirigenti conservatori 
(«venti milioni di poni - la¬ 
voro in pericolo»», ma o\ria¬ 
mente i provvedimenti d’e¬ 
mergenza sono tagliati appo¬ 
sta per favorire un allegeeri- 
mento su larga scala su tutto 
il fronte industriale. Si parla 
di una cifra globale di tre 
milioni per il momento. L'at¬ 
mosfera è, volutamente, de¬ 
primente. Non bisogna di¬ 
menticare che questa non è 
una crisi economica, ma un 
tentativo soggettivo di pro¬ 
spettare tale minaccia a fini 
esclusivamente politici. 

Non c'è niente di obiettivo 
nella presente situazione. E 
unicamente una prova di for¬ 
za contro una categoria in 
lotta che è stata selezionata 
come capro espiatorio per 
tutte le altre rivendicazioni 
sindacali pendenti. Se si con¬ 
cede ai minatori un aumento 
superiore al 12-15 f ó — pensa 
il governo — la diga salariale 
salta. Questo è il nocciolo 
della questione. 

La stampa di informazione 
riconosce il contenuto vero 


del confronto odierno, ma al 
tempo stesso non si dimostra 
certo tenera verso Heath ed 
i suoi colleghi che hanno de¬ 
liberatamente lasciato dete¬ 
riorare la disputa. A sentire 
certi esponenti conservatori si 
sarebbe tornati a qualcosa di 
simile allo scontro del 1926 e 
sarebbero in gioco nienteme¬ 
no che « le sorti di una socie¬ 
tà democratica». 

Il paragone con lo sciopero 
generale calza invece sotto 
un altro aspetto .perché è da 
allora, appunto, che i mina¬ 
tori non erano più scesi in 
sciopero. Si è quindi autoriz¬ 
zati a dire che, come quaran¬ 
tasei anni fa, l’attacco contro 


i minatori è solo una parte 
dell’assalto generale contro le 
forze operaie organizzate. Qui 
è tutto il sistema che vuole 
risolvere la partità diretta 
con la classe e porta il gioco 
sul terreno sociale nella spe¬ 
ranza di isolare un settore 
contro tutti gli altri. Le re¬ 
sponsabilità per i sindacati 
sono grosse. La commissione 
d’inchiesta governativa Wil- 
berforce ha cominciato oggi 
i lavori e farà conoscere il 
suo verdetto prima della fine 
della settimana. Il segretario 
del sindacato dei minatori 
Laurence Daly ha detto: 
« Siamo disposti ad andare 
avanti e qualunque offerta 


deve essere sottoposta all’ap¬ 
provazione dei lavoratori ». 

La vertenza, dunque, si tra¬ 
scinerà in ogni caso per pa¬ 
recchi giorni e sull’inaspri¬ 
mento ulteriore del disagio 
generale il governo centra le 
sue migliori speranze di far 
prevalere la propria volontà. 
L’esecutivo del Partito labu¬ 
rista rinnoverà domani la 
sua condanna all’indirizzo dei 
dirigenti conservatori e ai 
Comuni il gruppo parlamen¬ 
tare voterà contro le misure 
di emergenza. I lavoratori 
messi a tempo ridotto non 
avranno probabilmente dirit¬ 
to alla cassa integrazione. 

Antonio Branda 


Sempre tesa a Cipro la situazione dopo l'ultimatum dei colonnelli 

Un compromesso per 
neutralizzare Grivas? 


NICOSIA, 13 febbraio 

La situazione a Cipro rima¬ 
ne tesa, dopo la denuncia da 
parte dell’arcivescovo Maka- 
rios delle responsabilità dei 
colonnelli di Atene nel com¬ 
plotto che il generale Grivas 
sta tramando contro il gover¬ 
no cipriota. All’ultimatum con 
il quale il regime di Atene 
chiede la creazione di una 
coalizione governativa di cen¬ 
tro-destra e la consegna delle 
armi importate per armare la 
polizia locale, Makarios ri¬ 
sponderà con ogni probabili¬ 
tà nella giornata di lunedì do¬ 
po una riunione straordinaria 
del Consiglio dei ministri. 

Secondo alcune indiscrezio¬ 
ni. Makarios sarebbe disposto 
a consegnare le armi, ai « ca¬ 
schi blu » dell'ONU di stanza 
a Cipro, a condizione che il 
governo di Atene ponga fine 
alle attività eversive del gene¬ 
rale Grivas e delle sue bande 
annate che minacciano di get¬ 
tare l’isola in ima guerra ci¬ 
vile. Inoltre l'arcivescovo ri¬ 
getterebbe l'imposi7ione a fis¬ 
sare una scadenza per porta¬ 
re a termine le richieste ate¬ 
niesi. 

Non e escluso che nella sua 
risposta Makarios rinnovi l'in¬ 
vito a Grivas di uscire dalla 
clandestinità, di esporre in 
pubblico le sue mire politi¬ 
che e di partecipare eventual¬ 
mente a un nuovo governo, 
assumendone il portafoglio 
della Difesa. Grivas non ha 
mai risposto ai ripetuti inviti 
di Makarios, continuando a 
proclamare la sua lotta ad ol¬ 
tranza per l'unione territo¬ 
riale di Cipro alla Grecia e 
accusando l’arcivescovo di 
aver tradito tale ideale. Pro¬ 
prio in questi giorni la stam¬ 
pa cipriota vicina a Grivas ha 
scatenato una forsennata cam¬ 
pagna a favore delle proposte 
dei colonnelli, invitando il re¬ 
gime di Atene ad intervenire 
per rovesciare Makarios e at¬ 
tuare l’unione di Cipro alla 
Grecia. 

Ad Atene intanto proseguo¬ 
no intense le consultazioni a 


tutti i livelli: il ministro ag¬ 
giunto agli Esteri Palamas ha 
ricevuto gli ambasciatori USA 
Henry Tasca, di Gran Breta¬ 
gna Robin Hooper. Tasca ha 
ospitato per, dodici ore il suo 
collega a Cipro David Pop¬ 
per, il quale è rientrato oggi 
a Nicosia con un volo spe¬ 
ciale. 

. La risposta di Makarios ai 
colonnelli sarà trasmessa pro¬ 
babilmente dal presidente del 
Parlamento cipriota Glafkos 
Clerides il quale sembra stia 
svolgendo ima mediazione nei 
suoi contatti con l’ex amba¬ 
sciatore di Grecia a Cipro Co¬ 
stantino Panayotakos, nomi¬ 
nato di recente sottosegreta¬ 
rio agli Esteri. 

Panayotakos, che ha conse¬ 
gnato nei giorni scorsi a Ma- 


Senza incìdenti 
le manifestazioni 
dei cattolici 
nell'Ulster 

BELFAST, 13 lebbra,c 
Nonostante il divieto posto 
dalle autorità militari ingle¬ 
si. cinquemila cattolici nord 
irlandesi sono sfilati oggi per 
le strade di Enniskilnen per 
protestare contro la politica 
di repressione seguita dalle 
truppe inglesi nei confronti 
della minoranza cattolica del- 
mister. La marcia si è con¬ 
clusa pacificamente nono¬ 
stante il provocatorio spiega¬ 
mento di forze dì polizia e 
dell’esercito. 

• Una analoga manifestazione 
si è svolta a Dublino, nella 
repubblica dell’EIRE, dove 
diecimila persone sono sfila¬ 
te di fronte alla sede della 
posta in segno di protesta per 
la politica repressiva adottata 
dalle truppe inglesi nei con¬ 
fronti della minoranza catto¬ 
lica dellUlster. 



kartos l’ultimatum di Atene 
firmato dal reggente Zoitakis 
prosegue infatti nell’isola di 
Cipro i suoi contatti con gli 
esponenti dei rari partiti, ad 
eccezione dei comunisti. La 
condizione posta dai colonnel¬ 
li greci è in effetti quella di 
un rimpasto governativo che 
includerebbe tutti i partiti 
politici, escludendo proprio 
l’AKEL, il partito comunista, 
il quale con il 41 per cento 
dei voti ottenuti nelle elezio¬ 
ni presidenziali e con il suo 
appoggio all’arcivescovo Ma¬ 
karios, ha permesso di for¬ 
mare un governo senza dover 
ricorrere ai partiti di destra 
favorevoli all'unione con la 
Grecia. 

♦ - - 

MOSCA. 13 febbraio 1 

La P rat da di oggi scrive 
che il regime di Atene col 
sostegno della NATO cerca 
« di ottenere in una fonila o 
nell’altra i'unifìrazione di Ci¬ 
pro alla Grecia ». « Sono in¬ 
teressati — scrive la Prarda 
— ad un <*ambiainento della 
situazione a Cipro i circoli 
militaristici deila NATO che 
pensano di sistemarsi sull'iso¬ 
la nel caso in cui fallisca il 
loro ricatto antimaltese ». e 
gli americani i quali « avreb¬ 
bero in tal modo un’altra pos¬ 
sibilità di avvicinarsi al Me¬ 
dio Oriente ». 

L'organo del PCUS pone in 
evidenza le responsabilità che 
si assumono i circoli impe¬ 
rialistici degli USA e della 
NATO per raggravarsi del¬ 
la tensione nel Mediterraneo 
orientale, per gli intrighi ed i 
ricatti contro gli Stati indi- 
pendenti di questa regione. 

Il comitato esecutivo del- 
ITJDA in un suo comunicato 
sulla crisi di Cipro denuncia 
la cospirazione dei colonnelli 
contro il governo cipriota che 
tende a soffocare l’indipen¬ 
denza nazionale della repub¬ 
blica cipriota e ad imporre 
una «soluzione» del proble¬ 
ma cipriota come la voglio¬ 
no la NATO e l’imperialismo 
americano. 


Andreotti 

cipate (il gabinetto Colombo, 
per esempio); il PIU, invece, 
non vede nulla di iueoslitu/io- 
naie in un governo « al ven- 
mcre. 

Questi concetti, l.a Malfn li 
ha ripetuti, questa »cru, dopo 
essersi incontrato con Andreol* 
ti a Montecitorio. Andreotti, 
dopo rincontro col PIU. ha fat¬ 
to sapere che domattina avrà 
altri colloqui, prima di pren¬ 
dere parte a una nuova riunio¬ 
ne della delegazione de. 

Quanto alla 1)C, oggi un uo¬ 
mo vicino ad Andreotti, il sen. 
Signorello, lui detto che le 
scelte della 1)G non possono 
essere misurate « in rapporto 
a questa o quella formula di 
governo », anche perchè « la 
I)C non può abdicare ni suo 
compito primario di assicura¬ 
re un governo ». I,a OC ed An¬ 
dreotti, in altre parole, sem¬ 
brano intenzionati a faro il go¬ 
verno, anche nel caso che non 
abbiano in mano una maggio¬ 
ranza assicurata per il mono¬ 
colore. A questo proposito, il 
ministro del Lavoro, Douat 
Cattili, parlando a Novara, lui 
osscrvnto che una proposta go¬ 
vernativa clic sulla carta sia 
minoritaria deve essere verifi¬ 
cata nel corso di una nuova 
riunione della Direzione demo¬ 
cristiana. 

« Ogni atto che non sia nel¬ 
la direzione del centro-sinistra 
— ha detto — è profonda¬ 
mente negativo e noi crediamo 
che sarebbe negativa la prova 
di un monocolore ” allo sban¬ 
do”. Esso non c previsto nelle 
deliberazioni della Direzione 
centrale, che si preoccupano 
soprattutto del mantenimento 
del quadro della linea politica, 
per cui esiste impegno di ima 
riconvocazione della stessa Di¬ 
rezione de prima di lina scel¬ 
ta conclusiva ». 

Alcuni socialdemocratici (Pie¬ 
tro Longo, Carigli». Amadei) 
hanno anche oggi fatto pres¬ 
sioni sulla DC perchè essa pren¬ 
da atto della « autodiscrlmiua- 
zione » — così ha detto Cari- 
glia — del PSI dalla attuale 
coalizione di governo, compien¬ 
do una scelta preferenziale per 
il PSDI. L’on. Romita, inve¬ 
ce, ha sostenuto la tesi della 
« esclusione di qualunque al¬ 
leanza spostata a destra ». 

Per i socialisti, il membro 
della direzione Enrico Manca, 
parlando a Rieti, ha detto che 
la « provocatoria pretesa della 
DC di fare un monocolore che 
anche senza avere ottenuto la 
fiducia del Parlamento porti il 
Paese alle elezioni, rappresen¬ 
ta una scelta politica assai gra¬ 
ve che dimostra il grave sban¬ 
damento del gruppo dirigente 
de ». Manca ha detto che le 
sinistre de dovrebbero negare 
« ogni copertura agli autori di 
questa operazione ». Ha poi 
affermato: « E’ in ogni caso 
pensabile che vi sia chi, per 
le alte responsabilità di cui è 
investito dalla Costituzione, 
operi in modo tale da non ren¬ 
dere possibile l’attuazione di un 
siffatto disegno politico desti¬ 
nato ad aprire tensioni di ec¬ 
cezionale portata e tali da ri¬ 
schiare di riportare la situa¬ 
zione agli albori degli anni 
sessanta ». 

PSIUP 

Il segretario del PSIUP. Da¬ 
rio Valori, parlando a Milano 
ha affermato che se si discute 
su quale governo debba fare 
le elezioni, il vero problema è 
cosa si propone agli elettori: 
non si può fare un governo 
che sia in contrasto con le pro¬ 
poste per il futuro. 

E’ necessario e urgente por¬ 
re fine alle manovre della DC, 
che ha operato una scelta a 
destra, e che il PSI. dichiaran- 
do impossibile la sua collabo¬ 
razione con la DC al governo, 
scelga la strada della unità 
a sinistra e. quindi, della op¬ 
posizione. 

II PSIUP — ha detto Va¬ 
lori — propone due cose chia¬ 
re rd essenziali : la liquidazio¬ 
ne del centro-sinistra e l’unità 
delle .-inislre. A questa prospet¬ 
tiva il PSIUP subordina i suoi 
atteggiamenti nella vicenda del¬ 
la crisi ministeriale, continuan¬ 
do a sostenere che non si trat¬ 
ta di crisi di governo ma di 
crisi di una politica e che 
quindi il problema urgente è 
di contribuire alla ricerca di 
un nuovo sbocco politico. 


Parigi 

ciò di Saigon. Vientiane e 
Phnom Penh. 

Come diffondere, popolariz- 
zare questi principi politic:' 1 
Il rapporto della commissione 
di azione dice: « Il 1972 -ara 
un anno di lotta sostenuta 
contro la guerra in Indocina. 
Nel corso di questa annata 
elettorale durante la quale 
Nixon cercherà di conservare 
la presidenza degli Stati Uni¬ 
ti. il movimento americano 
contro la guerra organizzerà 
una campagna di crescente 
vigore per porre con forza :1 
problema della guerra e delle 
sue conseguenze economiche 
sul piano interno. Questa 
campagna comincera in apri¬ 
le e comporterà sei settima¬ 
ne di azione e di manifesta¬ 
zioni ». 

1/ Assemblea mondiale di 
Versailles raccomanda dun¬ 
que a tutte le. organizzazio¬ 
ni nazionali ■ che centinaia di 
manifestazioni e campagne di 
azione abbiano luogo in tutti 
i Paesi del mondo in coin¬ 
cidenza con le iniziative a- 
mericane: in queste manife¬ 
stazioni dovrà essere larga¬ 
mente diffuso l’a Appello », 
discussa e fatta conoscere la 
risoluzione politica, raddop¬ 
piati gli sforzi di informa¬ 
zione. Un «comitato di e- 
sperti » di fama mondiale fa¬ 
rà conoscere, periodicamen¬ 


te, 1 nuovi aspetti della guer¬ 
ra americana nflinché niente 
possa sfuggirò al giudizio im¬ 
mediato dell’opinione pubbli¬ 
ca mondiale. Un « libro bian¬ 
co dell’Assemblea di Versail¬ 
les » verrà pubblicato a cen¬ 
tinaia di migliaia di esempla¬ 
ri nelle lingue di tutti i Pae¬ 
si partecipanti per far co¬ 
noscere la l'ealtà della guer¬ 
ra e il vero carattere della 
politica americana. 

Veniamo ora al rapporto 
sui nuovi aspetti della guer¬ 
ra. Esso è stato redatto sul¬ 
la base delle testimonianze, 
commoventi e svonvolgenti, 
di 32 specialisti e rappresen¬ 
tanti del popoli indocinesi. Il 
rapporto afferma che: a) la 
guerra è entrata in nuova 
fase, automatizzata, la cui ca¬ 
ratteristica è di impiegare 
sempre meno gli uomini e di 
sostituirli con apparecchi di 
distruzione di massa. « La cu- 
ratteristlca essenziale di que¬ 
sta guerra automatizzata è lo 
sviluppo incessante di armi il 
cui obiettivo esclusivo è di 
uccidere. La guerra continue¬ 
rà finché l’aviazione america¬ 
na non sarà ritirata dall’In¬ 
docina e dalle regioni vici¬ 
ne»; b) questa nuova fase 
del conflitto è una « guerra 
furtiva » perché Nixon impo¬ 
ne il segreto su azioni di 
genocidio, impedisce ai gior¬ 
nalisti l’accesso alle regioni 
devastate e ai campi di con¬ 
centramento; c) questa nuo¬ 
va fase del conflitto è una 
« guerra totale » dove tutto 
viene distrutto, uomini, ani¬ 
mali, dighe, campi, scuole, 
monumenti e, in breve, la 
cultura umana; d) questa 
nuova fase del conflitto è la 
continuazione infine di una 
guerra illegale, condotta in 
flagrante violazione dei dirit¬ 
ti umani, attraverso la quale 
l’America vuol conservare i 
suoi interessi in Indocina. 

Di grande interesse è an¬ 
che il rapporto della com¬ 
missione economica che si 
sofferma in particolaie sul 
costo della guerra pagato dal 
popolo americano, sulla crisi 
monetaria che essa ha gene¬ 
rato nel mondo e sulle im¬ 
mense perdite di ricchezza 
causate a danno dei popoli 
indocinesi. Tutti questi do¬ 
cumenti, completati da quel¬ 
li portati qui da specialisti e 
tecnici di molti Paesi, vele¬ 
ranno inclusi nel « libro bian¬ 
co» di cui abbiamo parlato 
più sopra. 

Già in apertura, constatan¬ 
do la presenza di 1.200 dele¬ 
gati di oltre 80 Paesi, aveva¬ 
mo potuto dire che questa as¬ 
semblea mondiale era un cla¬ 
moroso successo per le for¬ 
ze che da anni si battono 
contro l’imperialismo ameri¬ 
cano ed una grave disfatta 
per Nixon che vedeva esten¬ 
dersi come mai in preceden¬ 
za l’arco dell’ opposizione 
mondiale alla sua politica. 

Oggi, davanti ai risultati 
dell’assemblea, si può pensa¬ 
re — constatando con ram¬ 
marico tuttavia l’assenza di 


L'appello dì 
Versailles 

Diamo qui di seguito il te¬ 
sto dell’appello dell’Assemblea 
mondiale di Parigi per la pa¬ 
ce e l'indipendenza dei popoli 
indocinesi. 

«Tutti i popoli del mondo 
hanno un diritto inalienabile: 
il diritto alla pace. Quelli di 
Indocina come gli altri. 

« Tuttavia, da più di un 
quarto di secolo, essi sono co¬ 
stretti a difendere, con le ar¬ 
mi alla mano, la loro vita e la 
loro dignità, la loro indipen¬ 
denza e la loro libertà. 

_ « Il governo degli Stati Uni¬ 
ti ha deriso, nel quadro della 
sua strategia mondiale, di in¬ 
staurare la sua dominazione 
in questa regione del mondo. 

« Davanti alla resistenza ac¬ 
canita dei popoli d’Indocina, 
sotto la pressione dell’opinio¬ 
ne dei popoli del mondo inte¬ 
ro, compreso il popolo ameri¬ 
cano, il presidente Nixon è 
stato costretto a ritirare una 
parte delle truppe terrestri a- 
mericanc dal Vietnam del Snd 
e a parlare di pace. 

«Ciò non significa che egli 
rinunci a proseguire la guerra. 
Al contrario, egli l’intensifica 
attraverso una recrudescenza 
dei bombardamenti e l’utiliz- 
zazione di armi sempre più 
mortali destinate alla distra¬ 
zione sistematica della viia u- 
roana. 

«L’Indocina è diventata un 
terreno di esperimenti per 
queste armi ■ perfezionate di 
cui nessuno può predire oggi 
quale sarà l*utU trazione futu¬ 
ra. 

«Noi reclamiamo per i po¬ 
poli vietnamita, laotiano e 
cambogiano il diritto senza ri¬ 
serve alla pace e alla libertà 
nell’indipendenza. 

«Noi reclamiamo che il go¬ 
verno degli Stati Uniti ritiri 
rapidamente e completamente 
tolte le sue forze armate da 
questa regione del mondo; che 
fissi una data precisa per que¬ 
sto ritiro, che cessi la guerra 
aerea e tutte le attività milita¬ 
ri dirette contro i popoli di 
Indocina. 

« Noi reclamiamo che il go¬ 
verno americano cessi qualsia¬ 
si appoggio ai governi che egli 
stesso ha installato e che nel¬ 
le sue mani som strumenti di 
guerra e di nencotnnialismo. 
che lasci i popoli d’Indocina 
liberi di disporre del loro de¬ 
stino senza alcun intervento 
! straniero 
l « Febbraio 1972 ». 


Lotte 

un aggravamento delle ten¬ 
sioni, mentre sono in cor¬ 
so tra le parti trattative pres¬ 
so il ministero del Lavoro, al 
fine di dare sbocco positivo 
alla vertenza. Se ritengano 
infine di dover stabilire le 
responsabilità dei dirigenti 
che. assumendo iniziative di 
evidente carattere provocato- 
rio. danneggiano gli interessi, 
oltreché dei lavoratori, anche 
dell’azienda e dell’economia 
nazionale ». 


rappresentanti cinesi — che 
la lotta popolare per la pa¬ 
ce e la libertà dei popoli in¬ 
docinesi acquista nuove for¬ 
ze e nuovi elementi per com¬ 
piere una svolta qualitativa, 
per rendere più diffìcile la 
realizzazione dei piani ame¬ 
ricani. 

Nel pomeriggio, malgrado 
la pioggia battente, decine di 
migliala di parigini hanno 
manifestato da Place de la 
Republlque a Place de la 
Bastine: il corteo, aperto dal¬ 
la presidenza dell’Assemblea 
di Versailles e al quale lian- j 
no preso parte centinaia di 
delegati, è sfilato per tre ore 
lungo i boulevards ed è sta¬ 
to come l’avvio del program¬ 
ma di lotta proposto a tutti 
i Paesi da questa assise mon¬ 
diale per la pace e l’indi¬ 
pendenza dei popoli indoci¬ 
nesi. 

/ 

Connubio 

scista, non vengano persegui¬ 
ti. Tutto questo all’insegna 
della « Testaurazione dello Sta¬ 
to di diritto ». Quale sia que¬ 
sto « Stato di diritto », l’ha 
spiegato bene uno dei pre¬ 
senti al raduno gridando «vi¬ 
va il tribunale speciale » men¬ 
tre l’aw. Battista disquisiva 
su come dovrebbe funzionare 
la giustizia in Italia. 

Mario Tedeschi, direttore 
del Borghese, ha sostenuto 
che l’unico diritto è quello 
del più forte, che runico mo¬ 
do di non fare perseguire i 
neosquadristi è quello di far 
trionfare la «destra naziona¬ 
le », asservendo la magistra¬ 
tura (« come fece il fasci¬ 
smo » — ha detto), e che 
bisogna picchiare per primi, 
per « picchiare due volte ». 
Un manipolo di scherani, pet¬ 
to in fuori e fascia al brac¬ 
cio, era schierato al fondo 
del palco mentre venivano 
pronunciate queste parole. 
Questi personaggi avevano in 
testa un berretto da paraca¬ 
dutista, messo a bella posta 
col proposito di confondere 
le forze armate della Repub¬ 
blica con questi rigurgiti del 
passato. 

11 raduno tenuto questa 
mattina al cinema Adriano era 
stato convocato da un non 
meglio identificato « comitato 
di solidarietà di paracaduti¬ 
sti » e da un fantomatico « co¬ 
mitato per lo Stato di di¬ 
ritto ». La mascheratura è ser¬ 
vita ai caporioni missini per 
non far uscire allo scoperto 
il loro -oartito e per racco¬ 
gliere adg^ioni in calce a un 
appello per la scarcerazione 
dei camerati di Borghese. 

In prima fila, fra i vari 
aderenti al convegno, figura¬ 
vano anche noti esponenti 
della destra democristiana. Il 
consigliere regionale della DC 
Filippo De Jorio ha presie¬ 
duto addirittura il raduno no¬ 
stalgico: avevano inviato la 
loro adesione altri de come 
l’on. Bartolo Ciccardini, con¬ 
direttore del periodico uffi¬ 
ciale del partito a La discus¬ 
sione ». l’on. Greggi, l’ex par¬ 
lamentare Alberto Folchi. Pos¬ 
senti, del Comitato regionale 
de laziale, il consigliere re¬ 
gionale Dante Spaziani ed al¬ 
tri. 

Anche diversi intellettuali e 
uomini di cultura hanno sot¬ 
toscritto l'appello dei promo¬ 
tori del raduno. Fra questi ri¬ 
cordiamo Ettore Paratore, l'ex 
rettore dell'Università di Ro¬ 
ma Giuseppe Ugo Papi, Lui¬ 
gi Volpiceli), il filosofo della 
destra Armando Plebe, il pit¬ 
tore Giorgio De Chirico, l'av¬ 
vocato Filippo Ungaro, il chi¬ 
rurgo Pietro Valdoni. 

Sul palco e in sala si sono 
visti a fianco di noti picchia¬ 
tori, avanzi di galera, vecchi 
arnesi del passato regime, 
massacratori di partigiani, al¬ 
cuni sacerdoti, come mons. 
Arrigo Pintorello. seduto al 
banco della presidenza, espo¬ 
nenti democristiani, avvocati 
del foro di Roma, professori 
universitari. I dirigenti del 
movimento neofascista han¬ 
no voluto forse prefigurare 
cosi quello che dovrebbe es¬ 
sere il cosiddetto « blocco 
d’ordine». Una partecipazio¬ 
ne che ha assunto un.aspetto 
estremamente grave perchè 
orchestrata contro le istitu¬ 
zioni repubblicane e indetta 
apertamente per intimidire i 
magistrati. 

Ci sono state, è vero, al¬ 
cune manifestazioni di insof¬ 
ferenza da parte di De Jo¬ 
rio e di altri de quando gii 
oratori missini hanno offeso 
volgarmente Moro, Colombo, 
Forlani e quando si è fatto 
un esplicito richiamo ad « e- 
stendere in tutto il Paese l’e¬ 
sperienza di Reggio Calabria », 
(il comitato cittadino avera 
inviato, naturalmente, la sua 
adesione alla manifestazione). 
Una insofferenza che non scal¬ 
fisce certo la responsabilità 
di avere, ancora una volta, 
servito da sgabello a peri¬ 
colose manovre fasciste con¬ 
tro lo Stato repubblicano. 


Anche all’OM - FIAT di 
Brescia domani mattina e po¬ 
meriggio si svolgeranno as- ‘ 
semblee in tutti i reparti. 
Dalla direzione dello stabili¬ 
mento del monopollo dell’au¬ 
to sono stati denunciati i due 
segretari provinciali della 
FIOM e della FIM, insieme a 
25 lavoratori (i primi che 
appaiono nell’elenco del di¬ 
pendenti). L’accusa è di aver 
« danneggiato la produzione » 
per la particolare forma di 
sciopero adottata: cioè il ca¬ 
lo del rendimento. Eviden¬ 
te è lo scop odella mano¬ 
vra, giunta, anche qui, men¬ 
tre sono in corso trattative 
(un nuovo incontro si svolge¬ 
rà martedì) per un accordo 
sulle rivendicazioni azienda¬ 
li: premere sulla magistratu¬ 
ra perchè emetta una con¬ 
danna che suonerebbe, co¬ 
munque, come una limitazio¬ 
ne del diritto di sciopero, 
sancito dalla Costituzione. 

A ciò si aggiunge oggi 
un'altra grave decisione dei 
padroni. L’Associazione indu¬ 
striali bresciana ha fatto sa¬ 
pere. attraverso un suo co¬ 
municato. che altri dyp&Urtrt 
genti sindacali, dei qudn nòh 
è stato fatto il .nome,, sono 
stati denunciati per iaver te¬ 
nuto, la scorsa settimana 
un’assemblea in . fabbrica 
« non autorizzata ». Si tratta 
di vere e proprie falsificazio¬ 
ni, ma, come si vede, ogni ap¬ 
piglio è utilizzato dai padro¬ 
ni per provocare ed esaspe¬ 
rare gli animi. Lavoratori e 
sindacati, però, sanno qual è 
la risposta e la stanno at¬ 
tuando; rafforzare la lotta, 
l’unità e la solidarietà della 
popolazione e delle forze po¬ 
litiche attorno alle loro bat¬ 
taglie. « 

Giovedì 17 e venerdì 18 i 
braccianti e i salariati agri¬ 
coli risponderanno con lo 
sciopero di 48 ore al provo¬ 
catorio comportamento della 
Confagricoltura nella verten¬ 
za per il patto nazionale del¬ 
la categoria, che è dì aperta 
sfida nei confronti dei lavo¬ 
ratori e del Paese. Con i brac¬ 
cianti scenderanno in lotta 
questa volta centinaia di mi¬ 
gliaia di lavoratori chimici, 
anch’essi impegnati in dure 
vertenze con la Montedison, 
la Pirelli e altre decine di a- 
ziende, i lavoratori del tabac¬ 
co e i 400 mila coloni, chia¬ 
mati all’azione dalle organiz¬ 
zazioni sindacali unitarie di 
categoria per manifestare la 
ferma volontà di piegare l’in¬ 
transigenza padronale. 

Anche nelle città si farà 
sentire la protesta verso il 
padronato agrario. In Campa¬ 
nia, Calabria, Puglia si svol¬ 
geranno nel corso della set¬ 
timana manifestazioni e sóip- 
peri di lavoratori metalmec¬ 
canici, edili, chimici, tessili, 
di studenti e di contadini. 

Ma la settimana che inizia 
è ricca di altri momenti di 
lotta operaia e popolare.. Og¬ 
gi i lavoratori della Saint- 
Gobain di Pisa scenderanno 
nuovamente in sciopero per 
24 ore contro i licenziamenti 
che il monopolio ha attuato 
tra gli impiegati e che inten¬ 
de, nel cosiddetto quadro di 
ristrutturazione aziendale, e- 
stendere a oltre 500 operai. 
Con gli operai della Saint-Go- 
bain è mobilitata tutta la cit¬ 
tà per impedire ’ nuovi colpi 
all’economia provinciale; £er 
questo i sindacati hanno pro¬ 
clamato in tutto il compren¬ 
sorio pisano una settimana 
di agitazione in tutti i settori. 

A Brindisi, dove è in atto 
un vasto programma di lot¬ 
te per lo sviluppo economico, 
domani scenderanno in lotta i 
lavoratori chimici e giovedì 
tutto il settore edile e metal¬ 
meccanico. - 

Per l’occupazione, le rifor¬ 
me e nuovi investimenti sem¬ 
pre giovedì 17 scenderà in 
sciopero Crotone. Ancora do¬ 
mani, a Carbonia, ci sarà imo 
sciopero - generale contro la 
chiusura delle miniere. 

Intanto per oggi è previ¬ 
sto un nuovo incontro al Mi¬ 
nistero dei Trasporti per fa¬ 
re il punto sulla trattativa 
per i lavoratori ferrovieri. I 
sindacati SFI, SAUFI, SIUF 
hanno già reso noto il loro 
giudizio negativo sulle propo¬ 
ste del governo in merito al¬ 
la piattaforma rivendicatira, e 
hanno chiesto la ripresa del¬ 
la trattativa per definire le 
questioni rimaste» in sospeso. 
Non si esclude, nel caso che 
le richieste non vengano ac¬ 
colte, la ripresa dell'azione 
sindacale. 


Solidarietà 
delle donne 
vietnamite 
con Angela Davis 

HANOI, 13 febbraio 
Il comitato centrale dell'U¬ 
nione delle donne vietnamite 
ha espresso oggi la propria 
solidarietà con la compagna 
Angela Davis. In un documen¬ 
to diffuso ad Hanoi, l’orga¬ 
nizzazione afferma tra l’altro 
che «la persecuzione contro 
la coraggiosa patriota ameri¬ 
cana fa parte del complotto 
diretto a eliminare i miglio¬ 
ri combattenti del movimento 
negro degli Stati Uniti e a 
reprimere • ogni manifestazio¬ 
ne del popolo americano con¬ 
tro la guerra nel Vietnam e 
in tutta l’Indocina, per la pa¬ 
ce, la giustizia e il progres¬ 
so sociale ». 
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